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JACOPO IACOBONI

S
arebbe sbagliatissimo 
- benché la tentazione 
sia forte - farsi inganna-
re dalla faccia da pa-

cioccone e raccontare Vito Cri-
mi, nuovo reggente grillino, so-
lo  attraverso  alcune  ridicole  
prodezze, tipo quando si fece 

beccare a ronfare sui banchi 
del Senato o sul Frecciarossa, o 
quando postò su Facebook una 
foto di un bambino coi piedini 
sporchi di polvere nel brescia-
no, il figlio di un suo amico, ipo-
tizzando un misterioso deterio-
ramento della qualità dell’aria 
bresciana: passò alla storia co-
me il  complotto  dei  piedini.  
Tuttavia Crimi non è Toninelli. 
E bisogna semmai capire come 

mai, in molti momenti impor-
tanti della storia grillina, ce lo 
troviamo sempre davanti, uffi-
ciale  in  qualunque  stagione,  
paffuto ma a volte feroce, forse 
sovranista nel sovranismo, for-
se  filopiddino  nell’epoca  del  
Conte2. «Gerarca minore», lo 
definì Massimo Bordin. Non fu 
mai chiaro se metteva l’accen-
to sull’aggettivo comico o l’in-
quietante sostantivo. Crimi gui-

dava l’attacco a Radio radicale, 
Bordin è morto, e non si può 
più andare alla fonte. 

Impiegato del  tribunale di  
Brescia - nel curriculum ci infor-
ma che si occupò anche di «or-
ganizzazione delle operazioni 
di trasloco degli uffici giudizia-
ri» - Crimi godeva fondamen-
talmente della fiducia di Gian-
roberto Casaleggio, sebbene in 
posizione totalmente remota e 

subordinata rispetto a quell’au-
torità. Gianrobertò gli fece fare 
il primo capogruppo parlamen-
tare del M5S nel 2013. I mali-
gni dicono perché non aveva al-
tri. Ma Crimi è uomo di straor-
dinaria mimesi. Come sapete, 
toccò a lui andare a maltrattare 
in streaming il povero Bersani, 
«veramente non ce la sentiamo 
di poterci fidare di voi del Pd, 
siamo in una fase in cui voglia-

mo le prove». Lo fece con meno 
livore di Roberta Lombardi, il 
che bastò ai media a far di lui “il 
moderato”. Totale cliché e ab-
baglio, come si capirà anni do-
po, quando Crimi fu il più cru-
dele combattente nella batta-
glia grillina contro Radio radi-
cale, e in generale contro i fon-
di all’editoria. Del resto aveva 
già detto: «I giornalisti e le tv li 
rifiuto perché mi stanno vera-
mente sul cazzo».

Ecco. Oggi Crimi, che diceva 
a Bersani non mi fido del Pd, 
traghetta la fase in cui si tenta 
di fare del M5S una costola del 
Pd (o viceversa). Ma il punto 
non è la contraddizione, fosse 
solo quello: è che a Crimi, chis-
sà come, vengono affidate da 
sempre cose delicate, nel M5S. 
Perché? È lui, quando si deve 
eleggere il presidente della re-

pubblica, nell’aprile 2013, che 
- nel giorno in cui Prodi viene 
proposto dal Pd a Grillo (e Gril-
lo lo stoppa brutalmente, pri-
ma di un comizio in Friuli) - va 
a casa di Stefano Rodotà a dir-
gli «resti in campo, professo-
re». Risultato: non si elesse né 
Rodotà né Prodi. La sera della 
rielezione di Napolitano, quan-
do Grillo annunciò (e stava per 
metterla in pratica) la «marcia 
su Roma», Crimi era nella stan-
za in cui Nicola Biondo telefo-
nò a  Grillo  convincendolo a  
non venire, cosa che avrebbe 
configurato uno sconsiderato 
assedio della folla al Palazzo. 
«Se le cose vanno male, qui ci 
arrestano a tutti», disse Crimi a 
Biondo, poco dopo aver smes-
so di imprecare in siciliano. E fu 
sempre Crimi nel 2014, quan-
do si fecero le prima trattative 

M5S-Pd  per  l’elezione  del  
membro laico del Csm, a entra-
re in campo. Tutto il M5S (e Ca-
saleggio) avevano già un no-
me,  Nicola  Colaianni.  Crimi  
mediò politicamente, in mez-
zo a Pd e togati, e spuntò il no-
me di Alessio Zaccaria (peral-

tro di lì a poco “ripudiato” dal 
M5S). È come se, tra Pd e una 
parte  della  magistratura,  in  
qualche modo si fossero sem-
pre fidati dell’ex impiegato di 
tribunale.

Pacioccone mica tanto, in-

somma. Che sa dire cose di im-
barazzante virulenza verbale. 
Di Berlusconi, scrisse: «Vista l’e-
tà, il progressivo prolasso delle 
pareti intestinali, e l’ormai mol-
to probabile ipertrofia prostati-
ca, il cartello di cui sopra con 
“Non mollare” non è che inten-
de “Non rilasciare peti e con-
trolla l’incontinenza”?». Di Na-
politano, che solo Grillo era sta-
to «capace di tenerlo sveglio». 
Dell’osceno video sessista sulla 
Boldrini («cosa fareste con lei 
in auto?»), apparso sul blog di 
Grillo quando il  comico non 
era ancora assurto a padre no-
bile del  nuovo centrosinistra 
Pd-M5S di Conte e Zingaretti, 
Crimi scrisse: «Video ironico, 
satirico, senza alcuna volgarità 
ma simpatico anche». Ecco, è 
quello il genere di simpatia del 
Crimi addormentato. —

FEDERICO CAPURSO

ILARIO LOMBARDO

ROMA

I
l regolamento prevede 
che il reggente avvii la 
scelta del successore en-
tro trenta giorni dalle di-

missioni del capo politico. 
Dunque, entro fine febbra-
io. È evidente, però, che si 
troverà il modo di fissare la 
data dell’elezione dopo gli 
Stati Generali, lasciando Vi-
to Crimi al suo posto con 
una “deroga” da far appro-
vare all’assemblea dei parla-
mentari nelle prossime set-
timane. Così ha deciso Lui-
gi Di Maio, come svela lui 
stesso dicendo che nel gran-

de summit che ci sarà a me-
tà marzo si parlerà del «co-
sa», della nuova Carta dei 
valori  del  Movimento,  di  
«progetti e temi». Subito do-
po,  aggiunge,  «come  già  
d’accordo con Vito, passere-
mo al  chi».  Uno sdoppia-
mento in due fasi che non 
avrebbe senso, se non per la 
chiara strategia di evitare di 
trasformare gli Stati Gene-
rali in un vero e proprio con-
gresso, fatto di mozioni e 
volti sui quali far votare gli 
iscritti.

Di Battista tace, distante. 
Ma  quando  al  Tempio  di  
Adriano si riaccendono le lu-
ci che illuminano gli occhi 
pieni di commozione, sono 
tanti, tutti forse, a pensare 
la stessa cosa: non è stato un 
discorso di addio, ma di arri-
vederci. «Non ci penso per 
nulla a mollare! Si chiude 

soltanto una fase e ci vediamo 
agli Stati generali, dove porte-
rò delle idee. Ci sarò sui territo-
ri, ci sarò al lavoro per l’Italia, ci 
sarò per tutti coloro che avran-
no bisogno di sostegno. Ci sarò 
e non mollerò mai». Il discorso 
rivendica un passato, ma co-
struisce soprattutto una map-
pa per il futuro, con un pro-
gramma, una linea politica più 
moderata, sulla quale edificare 
un ritorno. Lo sanno i semplici 
parlamentari, anche chi lo ha 
osteggiato, e lo sanno i ministri 
che lo hanno criticato quando 
si è fatto trascinare dalle sue 
passioni sovraniste. Ma lo san-
no soprattutto i suoi collabora-
tori che hanno ben chiaro il suo 
disegno e non lo nascondono. 
«Ora vediamo cosa sono in gra-
do di fare senza di me…». È la 
scommessa dei pop corn: aspet-
tare, far emergere le lacerazio-
ni del Movimento e la sua ingo-
vernabilità,  dimostrare  che  
un’alternativa non c’è e, a quel 
punto, forse già dopo le Regio-
nali di maggio, tornare. Come, 
però? Nessuno nel partito, dai 
vertici fino all’ultimo dei peo-
nes, vuole un nuovo capo politi-
co. Da quello che filtra, il pro-
getto condiviso da più parti sa-
rebbe quello di estendere a un 
organo collegiale la leadership 
del M5S. Di Maio vorrebbe far-
lo coinvolgendo prima di tutto 
Chiara Appendino, la prima cit-
tadina di Torino. C’è stato un 
passaggio, nel discorso, indica-
tivo delle sue intenzioni. Quan-
do ha parlato dei sindaci del 
M5S  sul  fronte  quotidiano  
dell’amministrazione.  È  a  lei  
che pensava, a lei si è sempre 
sentito affine per i modi, il prag-
matismo, quella moderazione 
istituzionale dalla quale lui, pe-
rò, qualche volta ha sbandato.

Eppure, quella che si apre di 
fronte a Di Maio è una terra ine-
splorata. Il Movimento 5 stelle 
è sempre stato una monarchia, 
dove le decisioni venivano pre-
se da Gianroberto Casaleggio 
prima, Beppe Grillo poi, fino al-

la sua elezione a capo politico 
senza sfidanti, due anni e quat-
tro mesi fa. Oggi, per la prima 
volta, il partito può essere scala-
to. E questo Di Maio lo sa. Un as-
saggio di quel che potrebbero 
essere gli Stati generali lo ha 
già avuto nelle ultime settima-
ne. Le truppe parlamentari che 
vogliono ribaltare gli  organi-
grammi del potere sono uscite 
allo scoperto, pronte a contarsi 
e ad ostacolare il tentativo di 
un suo ritorno. Insomma, stan-
no nascendo le correnti, come 
in ogni buon partito. C’è chi lo 
dice chiaramente, come il depu-
tato Giorgio Trizzino («le cor-
renti non sono un veleno. Pos-
sono essere una risorsa») e chi, 
come i dissidenti del Senato ca-
peggiati da Emanuele Dessì, lo 
dice tra le righe: «Non voglia-

mo creare una corrente per ave-
re potere». Potere forse no, ma 
raccogliere firme, pesare, rivo-
luzionare il partito, quello sì. 

I malpancisti di Camera e Se-
nato non preoccupano però Di 
Maio. Chi mette davvero in pe-
ricolo la realizzazione del suo 
progetto sono i big che remano 
in una direzione opposta alla 
sua. Come i “governisti” capeg-
giati dal ministro dello Svilup-
po Stefano Patuanelli, sempre 
più idolo dei parlamentari, che 
spinge per entrare stabilmente 
nel campo del centrosinistra. 
Sulla stessa linea ci sono anche 
le truppe di Roberta Lombardi, 
quelle di Paola Taverna e degli 
ortodossi di Roberto Fico. Tut-
ti con sfumature diverse, però, 
e che pesano, perché su quelle 
si alimenterà la corsa alle pol-
trone in palio nel futuro orga-
no collegiale. —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Ventotto mesi fa cominciava 
la sua avventura di Capo politi-
co. Ventotto mesi dopo, Luigi 
Di Maio molla l’incarico e con-
centra la sue energie sul mini-
stero degli Esteri. 

È deluso, stanco, affaticato. 
Il fastidio per le continue liti in-
terne e per il fuoco amico (di 
Alessandro Di Battista, per di-
re) viene fuori di continuo nel 
suo discorso. «Deve finire l’e-
poca in cui alcuni stanno nelle 
retrovie e vengono al fronte so-
lo per pugnalare alle spalle rila-
sciando un’intervista o metten-
do un post su Facebook». Ma 

in realtà Di Maio non intende 
affatto mollare. Lo lascia capi-
re quando dice che il suo non è 
un addio e che a maggio farà la 
campagna referendaria per di-
fendere il taglio dei parlamen-
tari. Guarda caso il tempo in 
cui si sceglierà chi sarà il nuo-
vo Capo politico. 

Ai ministri, ieri mattina Di 
Maio ha spiegato che vuole ar-
rivare agli  Stati  generali  del  
movimento, previsti per mar-
zo a Torino, senza il pesante 
fardello di Capo politico (da 
oggi il reggente sarà Vito Cri-
mi) e capo delegazione al go-
verno. Vuole essere libero di 
manovrare senza essere peren-

nemente sotto accusa, tanto-
meno crocifisso per i rovesci 
elettorali delle Amministrati-
ve. «Ci sarò e vorrei portare 
qualche idea innovativa».

Il messaggio principale del 

discorso di ieri, però, che ha 
detto di avere iniziato a scrive-
re un mese fa e che ha limato 
per 4 ore prima di andare sul 

palco, è un pesantissimo atto 
di  accusa  su  un  movimento  
che non riesce a maturare. E 
perciò «chiedo almeno un po’ 
di pudore». Lo chiede a chi «do-
po aver ottenuto un incarico 
grazie a quelle regole, le mette 
in discussione». Cita i candida-
ti  nei  collegi  uninominali,  
«quindi  calati  dall’alto»,  che  
ha sentito dire «che le regole 
non vanno calate dall’alto». 

Cita le giravolte dell’ex mini-
stro  Lorenzo  Fioramonti  e  
«com’è che una volta entrato, 
cominci a polemizzare e te ne 
vai al gruppo misto, dicendo 
che sei scontento di questo go-
verno, ma sempre dal gruppo 

misto continui a votare la fidu-
cia a questo governo? Un ma-
nuale di psichiatria». 

Allude all’espulso Gianluigi 
Paragone che faceva il diavolo 
a quattro contro l’Europa, no-
nostante la campagna elettora-
le del 2018 escludesse un’usci-
ta dalla Ue e così «tutti quelli 
che sono stati eletti in questa 
legislatura ed hanno partecipa-
to a quella campagna lo sape-
vano. Perché ora vengo accusa-
to di non volere uscire dall’U-
nione europea e dall’euro?». 

Nonostante l’orgoglio, è un 
uomo ferito e arrabbiato che 
non ha nascosto il lato umano. 
«Non  vorrei  apparire  uno  

sprovveduto». «Anche i nostri 
stessi attivisti, in piazza spesso 
mi dicono: fatti furbo, non ti 
far fregare». «Per restare uma-
ni e non diventare carogne, bi-
sogna  riuscire  nell’impresa  
più difficile: fidarti di chi non 
conosci». «Non mi sento un in-
genuo, ma preferisco passare 
per tale piuttosto che essere 
considerato un imbroglione». 

Aveva gli occhi lucidi, quan-
do ha ringraziato la fidanzata 
Virginia, che ieri sorrideva e 
evitava ogni commento, la fa-
miglia,  gli  avversari  politici,  
Beppe Grillo, Gianroberto Ca-
saleggio che aveva avuto fidu-
cia in lui, Davide «un fratello», 

il presidente Sergio Mattarella 
e Giuseppe Conte. 

Il suo obiettivo sembra esse-
re un gran ritorno alla guida 
del movimento, ma con le ma-
ni  libere.  Probabilmente  so-
gna un ritorno per acclamazio-
ne. Ma se lui, Di Maio, è cam-
biato, ora chiede di cambiare 
ai grillini. Indica una strada e 
non è soltanto darsi una strut-
tura di partito. «Si diventa più 
grandi se si chiariscono le posi-
zioni. Ci sono temi su cui van-
no sciolte una volta per tutte le 
nostre ambiguità». 

In realtà Di Maio chiede ai 
grillini un passo enorme. Ba-
sta con il dire «no» a priori ad 

ogni  infrastruttura,  basta  al  
terrore della corruzione, basta 
con gli ondeggiamenti in politi-
ca  estera  visto  che  il  posto  
dell’Italia è con l’Occidente, ba-

sta con chi vagheggia di cancel-
lare «mercato e logica del pro-
fitto», basta con il fuoco amico 
che disarciona i suoi stessi sin-
daci. Chiede di entrare nella 

età della maturità. «Non basta 
puntare il dito, bisogna anche 
prendersi il peso delle respon-
sabilità». E basta soprattutto 
con i furbi. «Chi ha messo se 
stesso prima del movimento. 
Prima del bene comune». 

In definitiva, Di Maio è rima-
sto scottato dalla demagogia 
in casa propria. «A chi ha deci-
so di investire sul “ve lo avevo 
detto” anziché sul “ce l’abbia-
mo fatta” dico che è il momen-
to di prendersi qualche respon-
sabilità. È bello parlare dei pro-
blemi, un po’ più impegnativo 
è risolverli». —

Twitter@FGrignetti
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Si cerca un vertice collegiale. Gelo e silenzio da Di Battista

Lombardi, Taverna, Fico
Le correnti alleate
nella guerra all’ex leader

RETROSCENA

Il commento 
prevalente in sala: 
“Luigi non ci pensa 
per nulla a mollare”

1. Virginia Saba, compagna di Di Maio, 
col ministro Bonafede. 2. Pietro Dettori, 
braccio destro di Casaleggio, con Augu-
sto Rubei, portavoce di Di Maio. 3. Alcuni 
eletti M5S tra cui Paola Taverna. 4. Luigi 
Di Maio mentre lascia la carica di “capo 
politico” M5S

LA CRISI DEI CINQUE STELLE

LUIGI DI MAIO

CAPO 5S DIMISSIONARIO

I peggiori nemici
sono dentro,
s ono quelli
che lavorano
non per il gruppo
ma per la loro 
visibilità

Ho protetto
il Movimento 
cinque stelle
da trappole e 
approfittatori.
Ora il governo deve 
andare avanti

Preferisco passare 
per ingenuo che 
essere considerato 
un imbroglione. E 
continuo a pensarlo 
nonostante
i tanti tradimenti

Conte è la 
dimostrazione che i 
cittadini possono fare 
politica. Non sempre 
siamo stati d'accordo 
ma sono orgoglioso 
della scelta fatta

Post complottisti e sonni in aula nascondono un alfiere dell’ortodossia grillina su Radio Radicale, Napolitano, Boldrini

Crimi, il finto buono amato da tanti magistrati
che da “gerarca minore” divenne reggente

Sempre in prima linea, 
dal Csm all’elezione 

del Colle fino 
alle trattative col Pd

“Pugnalato alle spalle 
dai nemici interni”
Di Maio si dimette 
ma vuole ricandidarsi
Lascia la carica di capo politico del M5s e attacca Di Battista
Poi rilancia: “Non mollerò mai, le mie idee agli Stati generali”

Su Mattarella:
“Lo ringrazio per il 

lavoro incessante e per 
la sua guida”

Alla fine si slaccia la 
cravatta, e ringrazia 
Casaleggio e Grillo

per la fiducia
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Il ministro degli Esteri 
punta a un patto

con la sindaca
Chiara Appendino

«Il futuro è passato e non ce 
ne siamo neanche accorti».

(Vittorio Gassman in 
“C’eravamo tanto amati”)

CINQUESTELLE

JENA

Vito Crimi, ex impiegato del tribunale 
di Brescia, primo capogrupppo M5S in 
Senato, oggi nuovo reggente M5S
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JACOPO IACOBONI

S
arebbe sbagliatissimo 
- benché la tentazione 
sia forte - farsi inganna-
re dalla faccia da pa-

cioccone e raccontare Vito Cri-
mi, nuovo reggente grillino, so-
lo  attraverso  alcune  ridicole  
prodezze, tipo quando si fece 

beccare a ronfare sui banchi 
del Senato o sul Frecciarossa, o 
quando postò su Facebook una 
foto di un bambino coi piedini 
sporchi di polvere nel brescia-
no, il figlio di un suo amico, ipo-
tizzando un misterioso deterio-
ramento della qualità dell’aria 
bresciana: passò alla storia co-
me il  complotto  dei  piedini.  
Tuttavia Crimi non è Toninelli. 
E bisogna semmai capire come 

mai, in molti momenti impor-
tanti della storia grillina, ce lo 
troviamo sempre davanti, uffi-
ciale  in  qualunque  stagione,  
paffuto ma a volte feroce, forse 
sovranista nel sovranismo, for-
se  filopiddino  nell’epoca  del  
Conte2. «Gerarca minore», lo 
definì Massimo Bordin. Non fu 
mai chiaro se metteva l’accen-
to sull’aggettivo comico o l’in-
quietante sostantivo. Crimi gui-

dava l’attacco a Radio radicale, 
Bordin è morto, e non si può 
più andare alla fonte. 

Impiegato del  tribunale di  
Brescia - nel curriculum ci infor-
ma che si occupò anche di «or-
ganizzazione delle operazioni 
di trasloco degli uffici giudizia-
ri» - Crimi godeva fondamen-
talmente della fiducia di Gian-
roberto Casaleggio, sebbene in 
posizione totalmente remota e 

subordinata rispetto a quell’au-
torità. Gianrobertò gli fece fare 
il primo capogruppo parlamen-
tare del M5S nel 2013. I mali-
gni dicono perché non aveva al-
tri. Ma Crimi è uomo di straor-
dinaria mimesi. Come sapete, 
toccò a lui andare a maltrattare 
in streaming il povero Bersani, 
«veramente non ce la sentiamo 
di poterci fidare di voi del Pd, 
siamo in una fase in cui voglia-

mo le prove». Lo fece con meno 
livore di Roberta Lombardi, il 
che bastò ai media a far di lui “il 
moderato”. Totale cliché e ab-
baglio, come si capirà anni do-
po, quando Crimi fu il più cru-
dele combattente nella batta-
glia grillina contro Radio radi-
cale, e in generale contro i fon-
di all’editoria. Del resto aveva 
già detto: «I giornalisti e le tv li 
rifiuto perché mi stanno vera-
mente sul cazzo».

Ecco. Oggi Crimi, che diceva 
a Bersani non mi fido del Pd, 
traghetta la fase in cui si tenta 
di fare del M5S una costola del 
Pd (o viceversa). Ma il punto 
non è la contraddizione, fosse 
solo quello: è che a Crimi, chis-
sà come, vengono affidate da 
sempre cose delicate, nel M5S. 
Perché? È lui, quando si deve 
eleggere il presidente della re-

pubblica, nell’aprile 2013, che 
- nel giorno in cui Prodi viene 
proposto dal Pd a Grillo (e Gril-
lo lo stoppa brutalmente, pri-
ma di un comizio in Friuli) - va 
a casa di Stefano Rodotà a dir-
gli «resti in campo, professo-
re». Risultato: non si elesse né 
Rodotà né Prodi. La sera della 
rielezione di Napolitano, quan-
do Grillo annunciò (e stava per 
metterla in pratica) la «marcia 
su Roma», Crimi era nella stan-
za in cui Nicola Biondo telefo-
nò a  Grillo  convincendolo a  
non venire, cosa che avrebbe 
configurato uno sconsiderato 
assedio della folla al Palazzo. 
«Se le cose vanno male, qui ci 
arrestano a tutti», disse Crimi a 
Biondo, poco dopo aver smes-
so di imprecare in siciliano. E fu 
sempre Crimi nel 2014, quan-
do si fecero le prima trattative 

M5S-Pd  per  l’elezione  del  
membro laico del Csm, a entra-
re in campo. Tutto il M5S (e Ca-
saleggio) avevano già un no-
me,  Nicola  Colaianni.  Crimi  
mediò politicamente, in mez-
zo a Pd e togati, e spuntò il no-
me di Alessio Zaccaria (peral-

tro di lì a poco “ripudiato” dal 
M5S). È come se, tra Pd e una 
parte  della  magistratura,  in  
qualche modo si fossero sem-
pre fidati dell’ex impiegato di 
tribunale.

Pacioccone mica tanto, in-

somma. Che sa dire cose di im-
barazzante virulenza verbale. 
Di Berlusconi, scrisse: «Vista l’e-
tà, il progressivo prolasso delle 
pareti intestinali, e l’ormai mol-
to probabile ipertrofia prostati-
ca, il cartello di cui sopra con 
“Non mollare” non è che inten-
de “Non rilasciare peti e con-
trolla l’incontinenza”?». Di Na-
politano, che solo Grillo era sta-
to «capace di tenerlo sveglio». 
Dell’osceno video sessista sulla 
Boldrini («cosa fareste con lei 
in auto?»), apparso sul blog di 
Grillo quando il  comico non 
era ancora assurto a padre no-
bile del  nuovo centrosinistra 
Pd-M5S di Conte e Zingaretti, 
Crimi scrisse: «Video ironico, 
satirico, senza alcuna volgarità 
ma simpatico anche». Ecco, è 
quello il genere di simpatia del 
Crimi addormentato. —

FEDERICO CAPURSO

ILARIO LOMBARDO

ROMA

I
l regolamento prevede 
che il reggente avvii la 
scelta del successore en-
tro trenta giorni dalle di-

missioni del capo politico. 
Dunque, entro fine febbra-
io. È evidente, però, che si 
troverà il modo di fissare la 
data dell’elezione dopo gli 
Stati Generali, lasciando Vi-
to Crimi al suo posto con 
una “deroga” da far appro-
vare all’assemblea dei parla-
mentari nelle prossime set-
timane. Così ha deciso Lui-
gi Di Maio, come svela lui 
stesso dicendo che nel gran-

de summit che ci sarà a me-
tà marzo si parlerà del «co-
sa», della nuova Carta dei 
valori  del  Movimento,  di  
«progetti e temi». Subito do-
po,  aggiunge,  «come  già  
d’accordo con Vito, passere-
mo al  chi».  Uno sdoppia-
mento in due fasi che non 
avrebbe senso, se non per la 
chiara strategia di evitare di 
trasformare gli Stati Gene-
rali in un vero e proprio con-
gresso, fatto di mozioni e 
volti sui quali far votare gli 
iscritti.

Di Battista tace, distante. 
Ma  quando  al  Tempio  di  
Adriano si riaccendono le lu-
ci che illuminano gli occhi 
pieni di commozione, sono 
tanti, tutti forse, a pensare 
la stessa cosa: non è stato un 
discorso di addio, ma di arri-
vederci. «Non ci penso per 
nulla a mollare! Si chiude 

soltanto una fase e ci vediamo 
agli Stati generali, dove porte-
rò delle idee. Ci sarò sui territo-
ri, ci sarò al lavoro per l’Italia, ci 
sarò per tutti coloro che avran-
no bisogno di sostegno. Ci sarò 
e non mollerò mai». Il discorso 
rivendica un passato, ma co-
struisce soprattutto una map-
pa per il futuro, con un pro-
gramma, una linea politica più 
moderata, sulla quale edificare 
un ritorno. Lo sanno i semplici 
parlamentari, anche chi lo ha 
osteggiato, e lo sanno i ministri 
che lo hanno criticato quando 
si è fatto trascinare dalle sue 
passioni sovraniste. Ma lo san-
no soprattutto i suoi collabora-
tori che hanno ben chiaro il suo 
disegno e non lo nascondono. 
«Ora vediamo cosa sono in gra-
do di fare senza di me…». È la 
scommessa dei pop corn: aspet-
tare, far emergere le lacerazio-
ni del Movimento e la sua ingo-
vernabilità,  dimostrare  che  
un’alternativa non c’è e, a quel 
punto, forse già dopo le Regio-
nali di maggio, tornare. Come, 
però? Nessuno nel partito, dai 
vertici fino all’ultimo dei peo-
nes, vuole un nuovo capo politi-
co. Da quello che filtra, il pro-
getto condiviso da più parti sa-
rebbe quello di estendere a un 
organo collegiale la leadership 
del M5S. Di Maio vorrebbe far-
lo coinvolgendo prima di tutto 
Chiara Appendino, la prima cit-
tadina di Torino. C’è stato un 
passaggio, nel discorso, indica-
tivo delle sue intenzioni. Quan-
do ha parlato dei sindaci del 
M5S  sul  fronte  quotidiano  
dell’amministrazione.  È  a  lei  
che pensava, a lei si è sempre 
sentito affine per i modi, il prag-
matismo, quella moderazione 
istituzionale dalla quale lui, pe-
rò, qualche volta ha sbandato.

Eppure, quella che si apre di 
fronte a Di Maio è una terra ine-
splorata. Il Movimento 5 stelle 
è sempre stato una monarchia, 
dove le decisioni venivano pre-
se da Gianroberto Casaleggio 
prima, Beppe Grillo poi, fino al-

la sua elezione a capo politico 
senza sfidanti, due anni e quat-
tro mesi fa. Oggi, per la prima 
volta, il partito può essere scala-
to. E questo Di Maio lo sa. Un as-
saggio di quel che potrebbero 
essere gli Stati generali lo ha 
già avuto nelle ultime settima-
ne. Le truppe parlamentari che 
vogliono ribaltare gli  organi-
grammi del potere sono uscite 
allo scoperto, pronte a contarsi 
e ad ostacolare il tentativo di 
un suo ritorno. Insomma, stan-
no nascendo le correnti, come 
in ogni buon partito. C’è chi lo 
dice chiaramente, come il depu-
tato Giorgio Trizzino («le cor-
renti non sono un veleno. Pos-
sono essere una risorsa») e chi, 
come i dissidenti del Senato ca-
peggiati da Emanuele Dessì, lo 
dice tra le righe: «Non voglia-

mo creare una corrente per ave-
re potere». Potere forse no, ma 
raccogliere firme, pesare, rivo-
luzionare il partito, quello sì. 

I malpancisti di Camera e Se-
nato non preoccupano però Di 
Maio. Chi mette davvero in pe-
ricolo la realizzazione del suo 
progetto sono i big che remano 
in una direzione opposta alla 
sua. Come i “governisti” capeg-
giati dal ministro dello Svilup-
po Stefano Patuanelli, sempre 
più idolo dei parlamentari, che 
spinge per entrare stabilmente 
nel campo del centrosinistra. 
Sulla stessa linea ci sono anche 
le truppe di Roberta Lombardi, 
quelle di Paola Taverna e degli 
ortodossi di Roberto Fico. Tut-
ti con sfumature diverse, però, 
e che pesano, perché su quelle 
si alimenterà la corsa alle pol-
trone in palio nel futuro orga-
no collegiale. —
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FRANCESCO GRIGNETTI

ROMA

Ventotto mesi fa cominciava 
la sua avventura di Capo politi-
co. Ventotto mesi dopo, Luigi 
Di Maio molla l’incarico e con-
centra la sue energie sul mini-
stero degli Esteri. 

È deluso, stanco, affaticato. 
Il fastidio per le continue liti in-
terne e per il fuoco amico (di 
Alessandro Di Battista, per di-
re) viene fuori di continuo nel 
suo discorso. «Deve finire l’e-
poca in cui alcuni stanno nelle 
retrovie e vengono al fronte so-
lo per pugnalare alle spalle rila-
sciando un’intervista o metten-
do un post su Facebook». Ma 

in realtà Di Maio non intende 
affatto mollare. Lo lascia capi-
re quando dice che il suo non è 
un addio e che a maggio farà la 
campagna referendaria per di-
fendere il taglio dei parlamen-
tari. Guarda caso il tempo in 
cui si sceglierà chi sarà il nuo-
vo Capo politico. 

Ai ministri, ieri mattina Di 
Maio ha spiegato che vuole ar-
rivare agli  Stati  generali  del  
movimento, previsti per mar-
zo a Torino, senza il pesante 
fardello di Capo politico (da 
oggi il reggente sarà Vito Cri-
mi) e capo delegazione al go-
verno. Vuole essere libero di 
manovrare senza essere peren-

nemente sotto accusa, tanto-
meno crocifisso per i rovesci 
elettorali delle Amministrati-
ve. «Ci sarò e vorrei portare 
qualche idea innovativa».

Il messaggio principale del 

discorso di ieri, però, che ha 
detto di avere iniziato a scrive-
re un mese fa e che ha limato 
per 4 ore prima di andare sul 

palco, è un pesantissimo atto 
di  accusa  su  un  movimento  
che non riesce a maturare. E 
perciò «chiedo almeno un po’ 
di pudore». Lo chiede a chi «do-
po aver ottenuto un incarico 
grazie a quelle regole, le mette 
in discussione». Cita i candida-
ti  nei  collegi  uninominali,  
«quindi  calati  dall’alto»,  che  
ha sentito dire «che le regole 
non vanno calate dall’alto». 

Cita le giravolte dell’ex mini-
stro  Lorenzo  Fioramonti  e  
«com’è che una volta entrato, 
cominci a polemizzare e te ne 
vai al gruppo misto, dicendo 
che sei scontento di questo go-
verno, ma sempre dal gruppo 

misto continui a votare la fidu-
cia a questo governo? Un ma-
nuale di psichiatria». 

Allude all’espulso Gianluigi 
Paragone che faceva il diavolo 
a quattro contro l’Europa, no-
nostante la campagna elettora-
le del 2018 escludesse un’usci-
ta dalla Ue e così «tutti quelli 
che sono stati eletti in questa 
legislatura ed hanno partecipa-
to a quella campagna lo sape-
vano. Perché ora vengo accusa-
to di non volere uscire dall’U-
nione europea e dall’euro?». 

Nonostante l’orgoglio, è un 
uomo ferito e arrabbiato che 
non ha nascosto il lato umano. 
«Non  vorrei  apparire  uno  

sprovveduto». «Anche i nostri 
stessi attivisti, in piazza spesso 
mi dicono: fatti furbo, non ti 
far fregare». «Per restare uma-
ni e non diventare carogne, bi-
sogna  riuscire  nell’impresa  
più difficile: fidarti di chi non 
conosci». «Non mi sento un in-
genuo, ma preferisco passare 
per tale piuttosto che essere 
considerato un imbroglione». 

Aveva gli occhi lucidi, quan-
do ha ringraziato la fidanzata 
Virginia, che ieri sorrideva e 
evitava ogni commento, la fa-
miglia,  gli  avversari  politici,  
Beppe Grillo, Gianroberto Ca-
saleggio che aveva avuto fidu-
cia in lui, Davide «un fratello», 

il presidente Sergio Mattarella 
e Giuseppe Conte. 

Il suo obiettivo sembra esse-
re un gran ritorno alla guida 
del movimento, ma con le ma-
ni  libere.  Probabilmente  so-
gna un ritorno per acclamazio-
ne. Ma se lui, Di Maio, è cam-
biato, ora chiede di cambiare 
ai grillini. Indica una strada e 
non è soltanto darsi una strut-
tura di partito. «Si diventa più 
grandi se si chiariscono le posi-
zioni. Ci sono temi su cui van-
no sciolte una volta per tutte le 
nostre ambiguità». 

In realtà Di Maio chiede ai 
grillini un passo enorme. Ba-
sta con il dire «no» a priori ad 

ogni  infrastruttura,  basta  al  
terrore della corruzione, basta 
con gli ondeggiamenti in politi-
ca  estera  visto  che  il  posto  
dell’Italia è con l’Occidente, ba-

sta con chi vagheggia di cancel-
lare «mercato e logica del pro-
fitto», basta con il fuoco amico 
che disarciona i suoi stessi sin-
daci. Chiede di entrare nella 

età della maturità. «Non basta 
puntare il dito, bisogna anche 
prendersi il peso delle respon-
sabilità». E basta soprattutto 
con i furbi. «Chi ha messo se 
stesso prima del movimento. 
Prima del bene comune». 

In definitiva, Di Maio è rima-
sto scottato dalla demagogia 
in casa propria. «A chi ha deci-
so di investire sul “ve lo avevo 
detto” anziché sul “ce l’abbia-
mo fatta” dico che è il momen-
to di prendersi qualche respon-
sabilità. È bello parlare dei pro-
blemi, un po’ più impegnativo 
è risolverli». —

Twitter@FGrignetti
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Si cerca un vertice collegiale. Gelo e silenzio da Di Battista

Lombardi, Taverna, Fico
Le correnti alleate
nella guerra all’ex leader

RETROSCENA

Il commento 
prevalente in sala: 
“Luigi non ci pensa 
per nulla a mollare”

1. Virginia Saba, compagna di Di Maio, 
col ministro Bonafede. 2. Pietro Dettori, 
braccio destro di Casaleggio, con Augu-
sto Rubei, portavoce di Di Maio. 3. Alcuni 
eletti M5S tra cui Paola Taverna. 4. Luigi 
Di Maio mentre lascia la carica di “capo 
politico” M5S

LA CRISI DEI CINQUE STELLE

LUIGI DI MAIO

CAPO 5S DIMISSIONARIO

I peggiori nemici
sono dentro,
s ono quelli
che lavorano
non per il gruppo
ma per la loro 
visibilità

Ho protetto
il Movimento 
cinque stelle
da trappole e 
approfittatori.
Ora il governo deve 
andare avanti

Preferisco passare 
per ingenuo che 
essere considerato 
un imbroglione. E 
continuo a pensarlo 
nonostante
i tanti tradimenti

Conte è la 
dimostrazione che i 
cittadini possono fare 
politica. Non sempre 
siamo stati d'accordo 
ma sono orgoglioso 
della scelta fatta

Post complottisti e sonni in aula nascondono un alfiere dell’ortodossia grillina su Radio Radicale, Napolitano, Boldrini

Crimi, il finto buono amato da tanti magistrati
che da “gerarca minore” divenne reggente

Sempre in prima linea, 
dal Csm all’elezione 

del Colle fino 
alle trattative col Pd

“Pugnalato alle spalle 
dai nemici interni”
Di Maio si dimette 
ma vuole ricandidarsi
Lascia la carica di capo politico del M5s e attacca Di Battista
Poi rilancia: “Non mollerò mai, le mie idee agli Stati generali”

Su Mattarella:
“Lo ringrazio per il 

lavoro incessante e per 
la sua guida”

Alla fine si slaccia la 
cravatta, e ringrazia 
Casaleggio e Grillo

per la fiducia
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Il ministro degli Esteri 
punta a un patto

con la sindaca
Chiara Appendino

«Il futuro è passato e non ce 
ne siamo neanche accorti».

(Vittorio Gassman in 
“C’eravamo tanto amati”)

CINQUESTELLE

JENA

Vito Crimi, ex impiegato del tribunale 
di Brescia, primo capogrupppo M5S in 
Senato, oggi nuovo reggente M5S

LA CRISI DEI CINQUE STELLE
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Cuneo corso Giolitti 21 bis
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La  tensione  dell’assalto  a  Palazzo  
Rosso, avvenuto tre sindaci fa, si è 
dissolta nella prescrizione e in qual-
che lieve pena detentiva trasformata 
in libertà controllata, con la conces-
sione della sospensione condiziona-
le. D’altronde sono passati quasi 10 
anni dalla movimentata giornata del 
1° marzo 2010. Il pm Andrea Padali-
no che aveva incriminato una venti-
na di persone per resistenza aggrava-
ta a pubblici ufficiali. Era accaduto 
questo: alcuni si erano incatenati al 
cancello di Palazzo Rosso per prote-
stare contro recenti sfratti in via Ve-
rona; il sindaco Piercarlo Fabbio, in-
fatti, aveva ordinato di sgomberare 
gli  alloggi  occupati  abusivamente,  
anche perché una donna incinta e 
due bambini  erano stati  ricoverati 
per avvelenamento da monossido.

Mentre si svolgeva la manifestazio-
ne antisfratti (di cui non era stata in-
formata la questura come impone la 
legge), era stato invece autorizzato 
un corteo di studenti e cittadini per 
solidarietà ai migranti; ma il percor-
so concordato con le autorità improv-
visamente era stato deviato e tutti i 
manifestanti, del primo e del secon-
do gruppo, si erano radunati davanti 
al municipio, con tentativi di invasio-
ne respinti dalle forze dell’ordine. I 
tafferugli, poi sedati, si tramutarono 
successivamente in accuse di  resi-
stenza a pubblici ufficiali, con un’ag-
gravante che prolungava i tempi di 
prescrizione da 7 anni e mezzo a 15. 

Il pm Luca Ragalzi, ritenendo pro-
vate le responsabilità di alcuni attivi-
sti (riscontrate anche nella visione di 
filmati della Digos) ha chiesto pene 
severe tra i 4 e i 5 anni. Di avviso con-
trario i difensori Laura Tartarini e 
Edoardo Armano che hanno invoca-
to l’assoluzione o, almeno, l’esclusio-
ne dell’aggravante e, quindi, l’appli-
cazione della prescrizione. Il giudice 
Aldo Tirone ha dichiarato prescritte 
tutte le contravvenzioni; per la resi-
stenza ha emesso una condanna a 4 
mesi e undici a 3 mesi. S. M. —

proteste anti sfratti 
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Partita tesa contro il Gozzano, con qualche progresso sul piano del gioco ma anche con errori che indicano come 
la squadra non abbia ancora equilibrio. Decide Casarini (in foto) nella ripresa, atteso in queste ore l’annuncio 
del nuovo mister. CURTI E DELFINO – P. 52

I grigi vincono e attendono l’annuncio del nuovo mister
UMBERTO BOCCA

Il vicesindaco di Gavi Nicoletta Alba-
no è indagata per concussione. L’in-
chiesta, coordinata dalla procura, è 
partita a inizio di quest’anno. Indaga-
no i carabinieri di Novi e del Nucleo 
Investigativo di Alessandria che, ieri 
mattina, si sono presentati in munici-
pio e alla casa di Albano dove hanno 
fatto perquisizioni e sequestrato do-

cumenti. Poi, consiglieri e assessori 
sono stati convocati in caserma per es-
sere interrogati. Al centro degli ap-
profondimenti investigativi sarebbe-
ro i rapporti tra l’anziana sindaca ga-
viese Rita Semino e la sua vice, dive-
nuti tesissimi a fine dicembre, con le 
dimissioni di Semino, forzate, pare, 
da Albano. MOSSANO E CARBONE – P. 41 

L’inchiesta 

“Ricattava la sindaca
per farla dimettere”
Bufera a Gavi sulla vice
Nicoletta Albano indagata per concussione, perquisizioni a casa e in Comune
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La controversa
signora 
delle preferenze
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Ha aperto la serata il «padrone 
di casa», Carlo Vergagni il vice 
preside della scuola Caretta a 
Spinetta Marengo: «Ci sentia-
mo abbandonati. Davanti alle 
nostre scuole non c’è la vigilan-
za, il verde pubblico non è cu-
rato da anni. Vicino alla Caret-
ta c’è un’area verde che i nostri 
ragazzi non possono usare per-
ché è diventata pericolosa. Ab-
biamo una sezione musicale e 
tre orchestre: ma dobbiamo af-
fittare  sale  esterne  per  farle  
provare». È iniziata così l’as-
semblea  degli  abitanti  della  
Fraschetta, Spinetta Marengo 

(sede della scuola e dell’assem-
blea), Castelceriolo, Cascina-
grossa,  Mandrogne,  Lobbi  e  
Litta Parodi e San Giuliano vec-
chio  e  San  Giuliano  nuovo.  
L’aula magna era piena, quasi 
200 persone più che altro di 
Spinetta, perché il tema volu-
to dagli organizzatori i sinda-
cati Cgil e Uil (e le loro sezioni 
pensionati) era «Salute e sicu-
rezza, diritti irrinunciabili» le-
gato allo studio epidemiologi-
co di Arpa e Asl, dove i dati dei 
ricoveri ospedalieri  facevano 
emergere che a Spinetta ci si 
ammala almeno il 50 per cen-
to in più che nel resto della cit-
tà. Tra il pubblico erano pre-

senti  rappresentanti  dei  vari  
comitati dei sobborghi, alcuni 
dei consiglieri comunali di op-
posizione (Cinquestelle e Pd). 
«Nessuno ha presentato quel-
lo studio Arpa e Asl alla popola-
zione» ha detto Franco Armosi-
no segretario provinciale della 
Cgil, ma la discussione si è al-
largata  alle  strade,  al  verde  
pubblico e alle scuole. Protago-
nista anche il rio Lovassina che 
lo scorso autunno è esondato, 
entrando  nelle  case  quattro  
volte. «Combattiamo da qua-
rant’anni - ha detto Carlo Lom-
bardi ex presidente di Circo-
scrizione -, ma non abbiamo 
ancora visto niente. Nel 1981 

c’erano due progetti di devia-
zione del Rio Lovassina. Qui 
non c’è nessun amministrato-
re presente». Ha partecipato 
invece il  capo del  personale  
della Solvay, Paolo Bessone ac-
compagnato da un ingegnere 
dell’azienda. «Alcune trasmis-
sioni tv hanno raccontato bufa-
le» ha detto e l’ingegnere con 
lui sull’indagine Asl sui decessi 
«Abbiamo letto l’indagine epi-
demiologica a Spinetta si muo-
re come ad Alessandria e poi ci 
sono da considerare gli stili di 
vita». Considerazione che ha 
innervosito parecchio chi sta-
va ascoltando in sala. —
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È
incomprensibile  che  
non ci sia stata un’as-
semblea pubblica con 
i cittadini» Franco Ar-

mosino, segretario provincia-
le Cgil è pronto a «tenere alto 
il livello di attenzione». L’inda-
gine  epidemiologica  Arpa  e  
quello sulla mortalità dell’Asl 
che ha esaminato lo stato di sa-
lute alla Fraschetta era stato 
reso noto in una conferenza 
stampa, con i rappresentanti 
delle due agenzie della salute 
insieme al sindaco Gianfranco 
Cuttica e all’assessore all’Am-
biente Paolo Borasio. «Noi ab-
biamo chiesto di partecipare 
a quell’incontro e  ci  è stato 
detto che era riservato ai gior-
nalisti. L’amministrazione ha 
il dovere di presentare quei 
dati alla popolazione, di pre-
sentarli  con  gli  esperti  che  
spieghino che rischi ci sono, 
perché non è uno studio di fa-
cile lettura per tutti. E non mi 
accontento di chi mi dice che 
servono ancora due anni per 
completare lo studio con una 
terza fase. In questi due anni 
la gente si ammala». 

Poi quei certificati di morte 
«schede indefinite di morte» 
che  dice  Armosino  sono  la  
maggioranza alla  Fraschetta  
«vuol dire che di quelle perso-
ne non ci conosce la storia cli-
nica, non si sa perché sono arri-
vati alla morte. E sono in una 
percentuale più alta, in manie-
ra preoccupante rispetto al re-
sto del territorio». Rivolto ai 
rappresentanti della Solvay in 
sala Armosino ha ringraziato 
per la partecipazione «ma non 
mi sembra il caso di dire che la 
gente muore per errati stili di 
vita, in un territorio dove non 
c’è solo la Solvay, ma Arkema, 
Michelin,  Paglieri,  Pederbo-
na e Fabbricazioni nucleari. 
Poi certo sarà l’asl a valutare 
quale protocollo applicare al-
la popolazione quale preven-
zione fare su quel territorio». 
Ma l’accusa più forte va verso 
il Comune: «Parlano di quelle 
cifre a mezzo stampa, non si 
degnano di coinvolgere le per-
sone: si sono ammalati anche 
quelli che non sono mai entra-
ti negli stabilimenti. Se non 
avremo risposte noi quest’as-
semblea la porteremo davan-
ti al Comune». A. MAR. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

G
ià da più di un mese 
raccogliamo  firme.  
Siamo  settemila  
200 abitanti estesa, 

con tutte le attività che ci sono, 
il problema del Rio Lovassina 
lo  viviamo  dagli  Anni  ’80».  
Gianni Porzio è presidente del 
«Comitato dei genitori di Spi-
netta» che è una vera e propria 
associazione registrata «e ci oc-
cupiamo del sociale - spiega - 
seguiamo famiglie che hanno 
bisogno di documenti e infor-
mazioni, sia italiani sia stranie-
ri. Per le orchestre dei ragazzi 
della Caretta paghiamo l’affit-
to del Macallè di Castelcerio-
lo. Mia figlia è una di quei ra-
gazzi, hanno anche vinto dei 
premi all’estero». Cosa preoc-
cupa il Comitato? «Il Lovassi-
na. Lo sa che c’è ancora del 
fango dall’ultima alluvione?  
All’assemblea non avevo vo-
glia di parlare, però bisogna 
dirlo che nessuno si occupa di 
noi. La nostra associazione è 
diventata un sostegno nel sob-
borgo:  con  la  scuola,  extra  
scuola e prescuola. La scuola 
è stata ristrutturata perché i 

genitori hanno martellato ai 
fianchi le istituzioni. Anche se 
poi in quell’aula magna c’era 
tanta umidità».

Gianni Porzio, come la mag-
gioranza degli spinettesi, insi-
ste sul Lovassina e sui due pas-
saggi a livello che creano inta-
samenti di traffico sia su via Ge-
nova che in strada Frugarolo. 
«Anche quello delle auto con il 
motore acceso in attesa è un 
grande  inquinamento:  quei  
passaggi a livello stanno chiu-
si dai dieci ai 12 minuti. Su via 
Genova è vicino alla scuola Ab-
biamo chiesto la sorveglianza 
all’ingresso e all’uscita ai vigli 
urbani, ci hanno detto che le le-
zioni iniziano prima delle otto 
e i vigili ci sono solo da quell’o-
ra». Porzio era riuscito anche 
ad ottenere fondi dal Bando 
periferie: «Spinetta è mezzo 
Pil di Alessandria e avrebbe bi-
sogno di più attenzione - insi-
ste -. L’inquinamento? Sapes-
se gli odori che sento: abito vi-
cino alla Solvay. Ma c’è anche 
l’allevamento  intensivo  Pe-
derbona.  I  dati  dello  studio  
epidemiologico sono inquie-
tanti per chi ha famiglia. Per i 
nostri figli». A. MAR. —
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T
ra il pubblico una vo-
ce  «quante  notti  a  
guardare  il  rio  Lo-
vassina, a guardare 

l’acqua che saliva». Se lo stu-
dio sulla mortalità e sull’inci-
denza dei tumori a Spinetta è 
stato l’argomento che ha da-
to il titolo e mosso la parteci-
pazione all’assemblea di mar-
tedì, l’argomento Lovassina è 
stato anche quello che più ha 
movimentato gli animi e i ma-
lumori in sala. Il pericolo di 
ammalarsi è parso più lonta-
no di quello di vedere l’acqua 
in casa. «E poi - diceva qualcu-
no - anche il Lovassina è inqui-
nato. Chissà quanta roba peri-
colosa  si  porta  nell’acqua  
quel  rio».  All’assemblea  
nell’aula magna della Caret-
ta tutti hanno notato l’assen-
za dell’amministrazione, Giu-
liano Mandoletta nel suo in-
tervento ha accusato «il sinda-
co non sa neanche dov’è Spi-
netta o la Fraschetta». Poi Lui-
gi Timo, che abita a Castelce-
riolo, sul Lovassina ha raccon-
tato un episodio: «Dovete pre-
occuparvi dei camion che en-

trano di notte a Spinetta. In 
borgata Donna è stata vista 
un’autocisterna  sversare  li-
quido nel Lovassina. Si devo-
no  mettere  telecamere  per  
controllare nel rio che è tra i 
più inquinati d’Italia». 

Ieri pomeriggio l’assessore 
ai Lavori pubblici, Giovanni 
Barosini ha inviato un comu-
nicato stampa sulla sua assen-
za: «Non ho potuto partecipa-
re alla riunione a Spinetta, ho 
però, scusandomi, comunica-
to agli organizzatori di coor-
dinarsi  col  sottoscritto  per  
ri-organizzare incontri e mi 
rendo pienamente disponibi-
le, ovviamente per tematiche 
di cui ho competenza». Poi 
l’assessore ha ricordato che: 
«su scuole (su cui sono previ-
sti ingenti investimenti per la 
loro messa in sicurezza e ri-
strutturazione)  rio  Lovassi-
na, fossi stradali: stiamo già 
lavorando  per  aggredire  le  
criticità più significative.Per 
strade e marciapiedi, nel pia-
no  triennale  Opere  Pubbli-
che abbiamo previsto investi-
menti, ed in primavera inizie-
remo a fare, ovviamente, il  
possibile». A. MAR. —
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IL CASO/1

Nell’aula magna della scuola Caretta, martedì erano 200 circa 

“Spinetta Marengo abbandonata da 40 anni”
Circa 200 cittadini all’assemblea della Fraschetta dopo lo studio di Arpa e Asl sull’incidenza dei tumori 

La zona intorno al polo chimico di Spinetta Marengo La scuola Caretta dove martedì si è tenuta l’assemblea

Le accuse di Franco Armosino, segretario Cgil
“Perché non c’è stata un’assemblea pubblica?”

“Vogliamo risposte
Pronti a protestare
davanti al Comune”

IL CASO/2

PRIMO PIANO 

A Spinetta Marengo una delle ultime esondazioni del Lovassina

L’assessore assente invia un messaggio
“Stiamo già lavorando, previsti investimenti” 

“Non si può vivere
con la paura costante
del rio Lovassina”

IL CASO/3

Il Comitato genitori: “I dati sull’incidenza 
dei tumori sono inquietanti per chi ha figli” 

“Delle nostre scuole 
e delle famiglie 
ci occupiamo da soli”
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La sindaca Rita Semino, 85 anni, con la vice Nicoletta Albano, 54 anni 

SILVANA MOSSANO

GIAMPIERO CARBONE

GAVI 

I tesissimi rapporti tra il sinda-
co e il vicesindaco - Rita Semi-
no, classe 1934, e Nicoletta Al-
bano, classe 1966 - sarebbero 
alla base dell’inchiesta aperta 
dalla procura all’inizio di que-
st’anno e divenuta «visibile» ie-
ri quando i carabinieri di Novi 
Ligure e del Nucleo Investigati-
vo di Alessandria hanno effet-
tuato perquisizioni in munici-
pio e anche nell’abitazione del-
la Albano, già sindaco di Gavi 
dal 1995 al 1999, poi dal 2006 
al 2011 e dal 2011 al 2016, 
quindi vice (a tutt’ora) non po-
tendo indossare la fascia di pri-
mo cittadino dopo i due man-
dati consecutivi.

Nicoletta Albano, esponente 
di lungo corso della vita pubbli-
ca (è stata anche consigliere re-
gionale  con  Forza  Italia  dal  
2000 al 2005), ora è indagata 
per concussione. Ipotesi di rea-
to che sarebbe attinente ai rap-
porti con la sindaca ottantacin-
quenne, la quale peraltro vanta 
una cinquantennale esperien-
za attiva nel sindacato Cisl.

I primi insoliti movimenti a 
Gavi si sono notati ieri matti-

na, dopo le 8. Al blitz in munici-
pio erano presenti il coman-
dante della Compagnia nove-
se Marzia La Piana e una deci-
na di carabinieri in abiti civili, 
per non creare troppo scalpo-
re, anche se nella comunità la 
presenza delle forze dell’ordi-
ne è stata ben presto notata. Ol-
tre che negli uffici comunali, i 
militari hanno cercato e seque-
strato documentazione e altro 
materiale  nell’abitazione  del  
vicesindaco, dopo che lei era 
uscita di casa. Successivamen-
te, in caserma sono stati convo-
cati assessori e consiglieri co-
munali per essere interrogati. 

Uno degli argomenti da ap-
profondire riguarderebbe ap-
punto le dimissioni firmate da 
Rita Semino: tanto spontanea-
mente non sembrerebbe pro-
prio, anche per le conseguen-
ze; alle dimissioni di un sinda-
co, segue un periodo di com-
missariamento per poi fissare 
la data di nuove elezioni. E Al-
bano, non essendo stato com-
pletato il mandato in cui per 
legge non può ricoprire la cari-
ca di capo del Comune, che in-
teresse avrebbe potuto avere 
dall’uscita di scena di Semino? 
È un passaggio che meriterà 

puntuali  valutazioni.  Certo  
l’annuncio delle dimissioni, di-
venuto di  dominio pubblico,  
aveva sollevato stupore ed era 
stato oggetto di interrogativi 
pressanti nel consiglio comu-
nale del 30 dicembre, proprio 
sulle illazioni secondo cui Al-
bano avrebbe costretto Semi-
no, con argomentazioni forti 
(qualcuno mormora ricattato-
rie, legate all’attività lavorati-
va di una parente) a firmare 
quel  foglio.  «Chiacchiere  da  
bar» aveva liquidato la  vice.  
Nemmeno un fiato dalla sinda-
ca, in quella seduta. 

Chi si era poi rivolto ai cara-
binieri? Forse la sindaca stes-
sa, stretta in una morsa divenu-
ta intollerabile, avrebbe forni-
to l’incipit dell’inchiesta coor-
dinata dal procuratore Enrico 
Cieri e dal sostituto Fabrizio 
Bruzzone? Ancora: quali docu-
menti sono stati recuperati, ie-
ri, in casa di Albano e in munici-
pio? Una domanda tira l’altra: 
le dimissioni firmate dal sinda-
co Semino a fine dicembre qua-
le  efficacia  hanno  alla  luce  
dell’inchiesta ora in corso, tan-
to più che non sono ancora sta-
te protocollate? —
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S
indaco  a  29  anni,  
consigliere regiona-
le a 34. La carriera 
politica di Nicoletta 

Albano è stata precoce ma si 
è ormai fermata a Gavi, suo 
paese natale, dove è prota-
gonista  ininterrottamente  
da un quarto di secolo con 
enorme consenso e metodi 
controversi. 

Figlia di Giovanni Albano, 
medico di famiglia e notabi-
le democristiano, nel 1995 
Nicoletta Albano, dipenden-
te di Italferr, si presenta alle 
elezioni comunali come can-
didata sindaco di una coali-
zione politicamente anoma-
la:  lei  a  rappresentare  il  
«nuovo che avanza» alla gui-
da della Lega Nord, alleata 
con gli ex comunisti del Pds 
e con gli ex Dc diventati Po-
polari. Albano sbaraglia le 
due liste concorrenti, ma do-
po un anno è già crisi nella 
maggioranza:  gli  assessori  

Pds e Popolari si dimettono 
per i suoi metodi di governo 
considerati  «dittatoriali»  e  
lei, con un ribaltone, si rifà 
una maggioranza con parte 
dei suoi e con l’opposizione. 
Crea  così  intorno a  sé  un  
gruppo che ha resistito fino-
ra, incentrato sulla sua per-
sona, che miete consensi a 
destra  e  sinistra  grazie  al  
suo rapporto diretto con le 
persone. E le sue preferenze 
personali  a  ogni  elezione  
amministrativa sfiorano in 
paese quota mille. 

Nel  2000,  dopo  essere  
passata a Forza Italia, arri-
va  in  Consiglio  regionale  
con Enzo Ghigo con 4 mila 
preferenze: saranno cinque 
anni di continue fronde den-
tro il centrodestra per cerca-
re di ottenere un posto da as-
sessore  che  non  arriverà  
mai, situazione che logore-
rà la fiducia dei suoi colle-
ghi. Nel 2005 ci riprova con 
Fi,  ottiene  6.500  voti  ma  
non ce la fa perché vince il 
centrosinistra, con il quale 
aveva dialogato fino al gior-
no prima della chiusura del-
le liste per un posto. 

Se in Regione va male, a 
Gavi Nicoletta Albano non 
conosce ostacoli. Nel 1999 
ottiene più del 65% dei con-
sensi. Nel 2000, arrivata in 
Regione, cerca di evitare le 
dimissioni da sindaco ma de-
ve dimettersi. Nel 2001 Ga-
vi torna al voto e lei candida 
il suo vice sindaco, France-

sco Repetto, mettendo però 
il nome «Nicoletta Albano» 
nel logo della lista. Un’altra 
vittoria, che ripeterà in pri-
ma persona nel 2006 e nel 
2011. In mezzo,  una con-
danna in primo grado per 
falso in atto pubblico (per 
l’accusa, le sedute di giunta 
si facevano solo sulla carta), 
poi ribaltata però in appel-
lo; la vendita per 15 mila eu-
ro di una piazza nel centro 
storico  a  un  privato;  nel  
2011,  poi,  l’approvazione  
del nuovo piano regolatore 
il venerdì prima delle elezio-
ni, a meno di 48 ore dal vo-
to. Inoltre tante «grandi ope-
re», inaugurate con ravioli 
gratis per tutti, come l’Enote-
ca boicottata dai produttori 
del Gavi e costata 700 mila 
euro, l’area pedonale di piaz-
za Dante e il parco giochi da 
300 mila euro. Due anni fa, 
il tentativo di vendere la ca-
serma dei carabinieri, stop-
pato dal Comando regiona-
le  dell’Arma:  al  suo posto 
era previsto un palazzo di 
cinque piani. 

Eppure,  i  gaviesi  hanno  
sempre dato fiducia a Nico-
letta Albano, contraria alla 
raccolta differenziata e alla 
pedonalizzazione di via Ma-
meli nei fine settimana e ca-
pace di definire la creazione 
di un comitato degli alluvio-
nati «un’offesa all’ammini-
strazione comunale».  Ora,  
la nuova indagine. G. C. —
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Albano è sulla scena politica da 25 anni: ha un grande consenso ma anche metodi controversi

La signora delle preferenze
tra ribaltoni, processi e ravioli

LA CARRIERA

PRIMO PIANO

“La sindaca di Gavi 
costretta a dimettersi”
Indagata la sua vice 
Per Nicoletta Albano l’accusa è concussione
L’ipotesi di un ricatto a Semino perché lasciasse

Nicoletta Albano durante una cerimonia da sindaco

PERSONAGGIO

Primavera 1995
La prima elezione a sindaco 
di Gavi alla guida di una lista 
con Lega, Pds e Popolari, con 
ribaltone dopo un anno.

Primavera 2000
L’elezione in Consiglio regio-
nale con la giunta Ghigo, nel-
la lista di Forza Italia: 4 mila 
preferenze.

Giugno 2016
Resta in Comune come vice 
sindaco dopo aver svolto due 
mandati  consecutivi  come  
sindaco.
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VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

In queste settimane ad Ales-
sandria si discute molto di 
viabilità, di centro chiuso al-
le auto, di smog, di macchi-
ne da allontanare dal centro 
storico o, quantomeno, da li-
mitare in una certa area tra 
le due piazze principali (Ga-
ribaldi, Libertà) e quella sto-
rica, di recente al centro di 
polemiche perché pedonale 
ma da pochi giorni riaperta 
al passaggio serale non solo 
dei residenti: piazza Santa 
Maria di Castello. 

Ora Claudio Pasero, presi-
dente della Federazione ita-
liana Amici della bicicletta, 
sezione cittadina, lancia un 
hashtag, uno slogan che è a 
metà tra provocazione e so-
gno:  #liberiamopiazzadel-
lalibertà. 

«Diciamo no - ha spiegato 
in un post su Facebook ieri 
sera - al degrado della piaz-
za  principale  di  Alessan-
dria, passata da mercato e 
luogo d'incontro a parcheg-
gio di automobili». Qualche 
giorno  fa,  commentando  
una cartolina  che  ritraeva  
quella  stessa  piazza  negli  
Anni Cinquanta (non era an-
cora un parcheggio) ripresa 
dal  campanile  della  catte-
drale aveva detto: «Notevo-
le la piazza della Libertà libe-
ra dalle auto: così come in 
tutte le città civili, la piazza 
principale  non può  essere  
degradata a parcheggio au-
to. Una situazione parados-
sale che non è più accettabi-
le. Piazza della Libertà tor-
nerà a essere effettivamente 
tale solo quando sarà final-
mente liberata dalle auto». 

Ieri ha aggiunto: «È una 
cosa che sento bollire, fre-
mere e penso che si possa 

creare un po' di movimento 
attorno a questa idea pro-
prio per ciò che si è creato at-
torno alla decisione di riapri-
re alle auto piazza Santa Ma-
ria di Castello a inizio anno. 
C'è stata una forte adesione 
e credo che sia ormai una mi-
noranza quella che si ostina 
a chiedere che il centro ri-
manga così, aperto al traffi-
co. Che si ostina a dire che, 
visto che pagano il bollo e 
l'assicurazione, hanno dirit-
to a girare in macchina. Che 
continuano a  ripetere  che  
senza auto i negozi chiude-
ranno. Sappiamo benissimo 
che  trasformare  la  città  e  
renderla più attraente, pe-
donale e  vivibile potrebbe 
essere una opportunità per 
il commercio, sicuramente 
non un fattore di ulteriore 
spegnimento dei negozi che 

rimangono.  L'economia  
mondiale si sta trasforman-
do e pensare che sia la chiu-
sura al traffico che fa perde-
re clienti è assurdo, come lo 
è  pensare  di  confrontarsi  
con i centri commerciali che 
hanno il parcheggio a dieci 
metri dalla porta». C'è chi, 
come lui,  sogna di poterci 
passeggiare, di attraversar-
la in diagonale senza fare lo 
slalom fra le auto, di non do-
versi salutare come fanno i 
due alessandrini nella diver-
tente vignetta di Bort (Ma-
rio Bortolato) ritratti in mez-
zo a  decine  di  automobili  
proprio sotto il municipio di 
Alessandria. 

Quindi Pasero ci (ri)pro-
va: liberiamo la piazza più 
importante.  «Penso  che  
quello spazio meriti qualco-
sa di meglio rispetto a quel-
lo che è ora. È assurdo che 
sia stata de-gradata, inten-
do abbassato di grado, a par-
cheggio. Approvo la propo-
sta di far tornare lì il merca-
to, perché sicuramente po-
trebbe essere un'occasione. 
Contesto chi dice che sarà 
un deserto perché non è pos-
sibile: ci sono edifici pubbli-
ci, negozi, molte attività. È 
una piazza viva che non me-
rita di essere solo un luogo 
di sosta a pagamento. È un 
luogo d'incontro,  di  scam-
bio ma non può più esserlo 
di parcheggio». 

La  provocazione  è  stata  
lanciata, si vedrà se «il pro-
gresso»  osannato  ironica-
mente in piazza Santa Ma-
ria di Castello dopo la riaper-
tura al transito sarà oggetto 
di  discussione  anche  per  
quest'altro spazio. Il più im-
portante, il più centrale, il 
più in vista. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Liberiamo la piazza 
più importante della 
città dalle auto: 
quello spazio merita 
qualcosa di meglio

CLAUDIO PASERO

PRESIDENTE
AMICI DELLE BICI

PRIMO PIANO

1. Il vasto parcheggio che occupa buona parte della piazza Libertà, su cui si affacciano alcuni tra i più 
prestigiosi palazzi storici 2. La vignetta di Bort che ritrae il saluto tra due alessandrini tra le auto 

1

Approvo la proposta 
di far tornare lì il 
mercato: potrebbe 
sicuramente essere 
un'occasione 

2

Piazza della Libertà
“Via le macchine
meglio il mercato”
La campagna della Federazione Amici della Bicicletta
“Basta con smog e degrado, meritiamo di meglio”
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PAOLA ITALIANO 

CASSINE 

Q
uesto  è  il  momento  
per dire che noi ci sia-
mo,  che  stiamo  co-
struendo della macchi-

ne innovative, che guardiamo 
al futuro e che stiamo investen-
do». Tre anni fa, il 24 gennaio 
del 2017, i lavoratori della Tac-
chella dicevano sì al passaggio 
in Grinding Technology. Lo sto-
rico marchio di macchine rettifi-
catrici per l’industria con sede a 
Cassine era nato nel 1921 come 
officina  meccanica  ad  Acqui  
Terme. Un secolo di eccellenza, 
un pezzo importante della sto-

ria industriale del territorio che 
rischiava di andare perduto, sal-
vato grazie al all’imprenditore 
taiwanese Jimmy Chu, a capo 
del colosso FFg terzo costrutto-
re mondiale di macchine utensi-
li. Dire Grinding Technology og-
gi significa parlare di marchi sto-
rici - Tacchella, Meccanodora e 
Morara. Soprattutto, vuol dire 
parlare di una rinascita. Fernan-
do Calligaris è managing direc-
tor di Grinding Technology e si 
prepara ad aprire le porte dello 
stabilimento per il primo Open 
House della nuova gestione. 
Calligaris, cosa è successo in 
questi tre anni?
«Adaprile2017mihannoman-
dato qui con le chiavi e la gente
checiaspettavasotto.Abbiamo

cercato di capire come riavvia-
retutto.Eabbiamoriacquistato
la fiducia della gente, dei clien-
ti,deifornitori».
Perché i  tre  giorni  di  Open 
House? 
«Non tanto per celebrarci, ma
permostrareatutticosac’èquia
Cassine. Tutti devono sapere
chequestaaziendac’èecheègià
entrata nel futuro, e non inten-
do solo i clienti o i fornitori, ma
tuttalapopolazione.Cisiamori-
messiinpiedieabbiamocostrui-
to nuove macchine importanti
dicuivogliamoparlare».
Ad esempio? 
«Ad esempio la nuova Tacchel-
lae-Proflex,chenasceperridur-
re l’impatto ambientale grazie
allalubrificazioneminimale».

Come si spiega questo ai non 
addetti ai lavori? 
«Sispiegaparlandodiautomobi-
li, aerei, treni, elicotteri. Di tutti
quei motori che hanno un albe-
rorotantechegira. Ilcompitodi
unarettificatriceèlavorareipez-
zi necessari con una precisione
dell’ordine dei micron. Dimen-
sionipiccolissime:lospessoredi
un foglio di carta è di 100 mi-
cron. Noi abbiamo ridotto tutto
quellocheinquestalavorazione
haunimpattoambientalenega-
tivo: oli, filtri, pompe. Per la lu-
brificazione usiamo dell’aria
condellegoccedioliobiologico,
cheviene recuperato. Non ciso-
nopiùfiltridasmaltire».
Quindi è possibile per l’indu-
stria essere ecosostenibile? 

«Essere ecologici dà una mar-
ciainpiù sulmercato.Mail no-
stro non è solo marketing: ab-
biamoavutorisultatistruttura-
li, la nostra è una macchina
davveroecologica».
L’altra parola d’ordine è l’in-
novazione. 
«Che non è solo digitalizzazio-
ne dei processi, ma significa
proporre qualcosa di nuovo.
Macchine nuove, ma anche
servizi: come i sistemi di ge-
stione. Tramite internet pos-
siamo fare manutenzione e ri-
solvere problemi dalla nostra
sede, visualizzando il proble-
masuuno schermo».
Oggi in quanti lavorano a Cas-
sine? 
«Ottantapersone.Eabbiamoin-
seritonuoverisorse,ragazziclas-
se1999e2000.Ècominciatoun
ricambio generazionale e stia-
mo collaborando con gli istituti
scolasticidellaprovincia.Abbia-
mo bisogno di nuove skills pro-
fessionali nell’informatica,
nell’elettronica,anchenellama-
tematica. Abbiamo bisogno che
i ragazzi considerino questo co-
meunpolodiattrazionetecnolo-
gica, che capiscano che qui si
produceeccellenza». —
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Guardiamo al futuro e 
investiamo: abbiamo 
costruito una 
macchina che riduce 
l’impatto ambientale

Lo stabilimento Grinding Technology di Cassine 

1. La rettifica
di un albero motore 
2. Rettificatrice 
per Assili Ferroviari 
3. La macchina 
e Proflex «green 
friendly»: è una
macchina 
rettificatrice a basso 
impatto ambienta
le prodotta 
da Grinding 
Technology a Cassine 

FERNANDO CALLIGARIS

MANAGING DIRECTOR 
GRINDING TECHNOLOGY 

INTERVISTA

FERNANDO CALLIGARIS Managing director di Grinding Technoloy che ha acquisito il marchio Tacchella 

“Qui si fanno macchine innovative 
E tutti devono esserne orgogliosi”

3

2

1

I giovani devono 
sapere che qui c’è 
un polo di attrazione 
tecnologica che 
produce eccellenza 

«Apriamo le nostre porte per 
dire che ci siamo, per racconta-
re il percorso che in questi an-
ni ci ha portati fino a qui, per 
delineare quello che faremo in 
futuro.  Ci  apriamo  ai  nostri  
clienti  ma pure al  territorio,  
che per noi è un elemento fon-
damentale». Sono tre i giorni 
di «open house» che la Grin-
ding  Technology  organizza,  
da oggi alle 9,30 fino a sabato, 
nello  storico  stabilimento  di  
Cassine,  dove  si  producono  

macchinari a marchio Tacchel-
la e Morara. Tra oggi e domani 
a visitare il capannone – di cui 
Grinding Technology sta con-
cludendo l’acquisto – saranno 
più di 100 clienti, in arrivo da 
tutta Italia ma pure da Germa-
nia, Francia, Ucraina. Oltre a 
un tour nello stabilimento, sa-
ranno presentati i dati azienda-
li e due macchinari unici e ine-
diti per le loro caratteristiche, 
oltre ad altri in partenza per 
Svizzera, Germania, Francia, 

Russia. Sabato, giorno di chiu-
sura, saranno protagoniste le 
famiglie  dei  lavoratori,  per  
una giornata di festa dedicata 
a loro. «Per noi il legame con il 
territorio è stato e rimane fon-
damentale – spiegano in azien-
da –. Il nostro successo dipen-
de anche dal livello e dall’impe-
gno delle sue maestranze spe-
cializzate, che hanno sostenu-
to l’impresa lungo tutto il suo 
percorso». D. P. —
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da ogg i a sabato a cassine l’open house

Tre giorni per incontrare i clienti
e per parlare con il territorio 

PRIMO PIANO
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VIa I CONTENITORI STRADALI NELLE AREE PRODUT TIVE

A Tortona col nuovo sistema di raccolta
parte anche la lotta ai furbetti dei rifiuti

DAVANTI ALLA PREFETTURA

MARIA TERESA MARCHESE

TORTONA

Parte dalle aree industriali e 
artigianali il nuovo sistema di 
raccolta differenziata dei ri-
fiuti a Tortona. Ogni attività 
produttiva, in base alle esigen-
ze, riceverà i bidoni per la rac-
colta delle frazioni di umido, 
carta, plastica e indifferenzia-
ta. Da lunedì 3 febbraio ogni 
azienda dovrà esporre i nuovi 
contenitori dotati di dispositi-
vo elettronico in strada solo 
se pieni e solo nei giorni e ora-

ri di raccolta, ritirando il con-
tenitore entro la giornata, do-
po lo svuotamento. Da quel 
momento i contenitori strada-
li, a eccezione della campana 
del  vetro,  verranno  rimossi  
da Gestione Ambiente. 

«È  fondamentale  iniziare  
con la nuova raccolta diffe-
renziata e la conseguente ri-
mozione dei cassonetti dalla 
strada in queste aree indu-
striali che da tempo subisco-
no il fenomeno della “migra-
zione del rifiuto” e da sempre 

sono soggette ad abbandoni 
proprio perché periferiche e 
più isolate – commenta il sin-
daco Federico Chiodi –. L’o-
biettivo è azzerare gli abban-
doni e rendere anche queste 
zone più vivibili». 

Lunedì sono iniziate le con-
segne dei kit di contenitori e 
del materiale informativo ad 
aziende e famiglie che si trova-
no all’interno delle aree indu-
striali. Giovedì 30, alle 18, nel-
la sala Romita del municipio, 
ci sarà l’incontro informativo 

con i cittadini. Sarà presente 
Gestione Ambiente per appro-
fondire i contenuti e il funzio-
namento del nuovo metodo.

Per le utenze private invece 
l’avvio  è  fissato  all’inizio  di  
aprile e il sistema adottato sa-
rà misto: nel centro storico re-
sterà la raccolta stradale con 
nuovi bidoni dotati di tessera 
magnetica  utilizzabili  solo  
dai residenti. I cassonetti per 
l’indifferenziata avranno una 
speciale calotta per misurare 
peso e volume del rifiuto. Nel 
quartiere Oasi ci saranno con-
tenitori condominiali interna-
lizzati e negli  altri  quartieri  
dove già si effettua la raccolta 
differenziata di umido e sec-
co si proseguirà in questo mo-
do,  internalizzando  anche  
plastica e carta. —
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GIAMPIERO CARBONE

NOVI LIGURE

Potrebbero essere una deci-
na gli impiegati della Perni-
gotti pronti a rifiutare il tra-
sferimento a Milano. La me-
tà del personale degli uffici 
della fabbrica di Novi Ligure 
sembra intenzionato a dire 
no alla richiesta dell’azien-
da, che punta a concentrare 
nella sede milanese tutta l’at-
tività amministrative e com-
merciale. 

La data per il trasferimen-
to è fissata per il 2 febbraio. 
«Il 31 gennaio – spiega Tizia-
no Crocco, segretario provin-
ciale della Uila Uil – incontre-
remo gli impiegati per capire 
chi ha deciso di accettare la 
proposta. A oggi sembra che 
su venti circa dieci diranno 
no, optando quindi sulla cas-
sa integrazione di un anno e 
sui due anni di disoccupazio-
ne». I sindacati hanno ottenu-

to, per chi lo richiederà, un 
periodo di prova a Milano. 
Solo alcuni hanno già accet-
tato di trasferirsi in Lombar-
dia. A Novi Ligure negli uffici 
resteranno solo il direttore e 
pochissimi impiegati. 

Ieri, i sindacati hanno in-
contrato  i  dirigenti  dell’a-
zienda  per  portare  avanti  
l’accordo sui dipendenti. Ol-
tre che del personale ammi-

nistrativo, si è affrontato an-
che il capitolo degli operai.

La proprietà a novembre 
aveva fatto presente la neces-
sità di ridurre i dipendenti da 
ottanta  a  circa  cinquanta,  
senza però nessun licenzia-
mento. «Con l’azienda – spie-
ga ancora Crocco – abbiamo 
definito un incentivo all’eso-
do di 15 mila euro, che po-
trebbe interessare dalle quin-

dici  alle  venti  persone.  La  
proprietà ha già fatto presen-
te di volere meno di cinquan-
ta dipendenti in fabbrica e di 
voler fare affidamento sugli 
interinali. Ci sono stati inol-
tre contatti con la Spes cioc-
colato di Torino». 

La  cooperativa  lo  scorso  
anno era pronta a farsi carico 
della produzione del ciocco-
lato in conto terzi per Perni-
gotti ma poi tutto era saltato.

La scorsa settimana la fab-
brica di Viale della Rimem-
branza è stata visitata da Ah-
met Toksoz, uno dei titolari 
del gruppo turco proprieta-
rio della Pernigotti. Insieme 
al suo staff di ingegneri ha va-
lutato  dove  posizionare  i  
macchinari destinati alla pro-
duzione  delle  tavolette  di  
cioccolato, finora prodotte i 
Turchia e destinate tornare a 
Novi Ligure. —
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Magazzini di Rivalta, un’altra protesta dei licenziati

NOVI, L’AZIENDA RIDURRE GLI OPERAI 

Pernigotti, impiegati a Milano
La metà rifiuta di trasferirsi
In tutto sono 20 i lavoratori che a febbraio dovrebbero spostarsi

ALBINO NERI

Lo stabilimento Pernigotti di Novi Ligure

Presidio davanti alla prefettura, ieri, del 
Sindacato intercategoriale Cobas di Tor-
tona con i lavoratori licenziati dei magaz-

zini Coop di Rivalta: «I lavoratori sfrutta-
ti sono attaccati sia dalle aziende sia dal-
lo Stato con denunce, sgomberi, manga-

nellate, lacrimogeni e schedature. E so-
no attaccati con denunce e fogli di via i 
sindacalisti che li seguono». V. F. —

FEDERUICA CASTELLANA

44 LASTAMPA MERCOLEDÌ 0 SAB 0000

NOVI & TORTONA
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ALESSANDRIA

ALESSANDRINO - Tel. 0131 252.644 - www.cinemalessandrino.it

OGGI RIPOSO 

KRISTALLI- Tel. 0131 341.272

Massimo Torchio Concerto Kubrick Ore 21

OGGI RIPOSO Kurosawa

SPINETTA MARENGO

UCI CINEMAS - Tel. 0131 892.960 - www.ucicinemas.it

1917 Ore 16,45; 19,45; 21,45

Tappo - Un cucciolo... Ore 17

Tolo Tolo Ore 17,40; 20,15; 22,45

Hammamet Ore 21,50

Piccole donne Ore 16,35; 19,30; 22,20

Jumanji - The next level Ore 19,15; 22,35

Figli Ore 17,30; 20; 22,15

Jojo Rabbit Ore 16,40; 19,20

Me contro te Ore 16,30; 18

Richard Jewell Ore 19,10; 21,55

ACQUI TERME
ARISTON

1917 Ore 21

CRISTALLO - Tel. 0144-58067

Richard Jewell SALA 1 Ore 21

Piccole donne SALA 2 Ore 20,45

CASALE MONFERRATO
CINELANDIA - Tel. 0142-461.651

Richard Jewell SALA 1 Ore 20; 22,45

Me contro te SALA 2 Ore 20,30

Jumanji - The next level SALA 2 Ore 22,35

1917 SALA 3 Ore 20; 22,40

Hammamet SALA 4 Ore 20; 22,40

Jojo Rabbit SALA 5 Ore 20,10; 22,35

Piccole donne SALA 6 Ore 20; 22,45

Tolo Tolo SALA 7 Ore 20,20; 22,35

Figli SALA 8 Ore 20,20; 22,35

CASTELCERIOLO

MACALLÈ - Tel. 0131.585.001 

Il mistero Henri Pick Ore 21

NOVI LIGURE

MODERNO - Tel. 0143.323.360

Figli Ore 17,30; 21,15

1917 Ore 17,15; 21,30

Richard Jewell Ore 21,15

Me contro te Ore 17,15

OVADA
CINEMA SPLENDOR - Tel. 010.583.261

OGGI RIPOSO

TORTONA
MEGAPLEX STARDUST - Tel. 0131.880.754

1917 SALA 1 Ore 20,30; 22,50

Me contro te SALA 2 Ore 20,50; 22,50 

Tolo Tolo SALA 3 Ore 20,30; 22,40

Jojo Rabbit SALA 4 Ore 20,30

Hammamet SALA 4 Ore 22,50

Piccole donne SALA 5 Ore 20,10; 22,40

Richard Jewell SALA 6 Ore 20,10; 22,40

VALENTINA FREZZATO

ALESSANDRIA

L’
ultima  volta  che  
Leonard Cohen è 
apparso in pubbli-
co è stato a Los An-

geles, poche settimane prima 
della morte. Aveva 82 anni, 
era malato, ma riuscì a regala-
re un accenno (senza musi-
ca) di un brano a cui stava la-
vorando. Parlava di un coli-
brì «da ascoltare». 

In un momento di grande 
dolore è riuscito comunque a 
regalare qualcosa di bello. Co-
me ha sempre fatto: dalla tri-
stezza, dal buio, tirava fuori 
la  luce.  Nonostante  il  buio  
della sua condizione, del suo 
essere ebreo l’abbia sempre 
accompagnato. 

Quel momento di pura poe-
sia non è andato perso: il fi-
glio Adam, che quel giorno di 
ottobre del 2016 era al suo 
fianco  alla  presentazione  
dell’album «You Want It Dar-
ker», è riuscito a recuperare 
quell’improvvisazione da ba-
ritono del padre e a trasfor-
marla in un brano, uscito po-
stumo in «Thanks for the Dan-
ce» con il titolo «Listen to the 
Hummingbird». 

Si tratta di un audio non 
elaborato che esprime appie-
no tutta la profondità, la poe-
tica, la ricerca che stava die-
tro a ogni parola, ogni inter-
pretazione del cantautore ca-
nadese,  nato  a  Montréal,  
morto in California, uno dei 
principali  esponenti  della  
canzone  ebraica  moderna.  
Ha sempre parlato di tristez-
za, di dolore rendendolo rea-

le ma anche insegnando ad 
andare oltre. A parlarne in un 
altro modo. 

L’associazione  Cultura  e  
Sviluppo, per la Giornata del-
la Memoria, ha pensato di or-
ganizzare  una  serata  sulla  
Shoah e sulle parole – cupe, 
d’atmosfera,  profonde  –  di  
Cohen. 

Il ragionamento verrà ap-
profondito grazie allo spetta-
colo «Rags of light-Frammen-
ti di luce. Poesie e canzoni di 
Leonard  Cohen»,  proposto  
proprio stasera, dalle 21, nel-
la sede dell’Acsal in piazza De 
André ad Alessandria, dopo 
un dibattito. 

«È un recital, un tributo a 
Cohen – spiega Enzo Macrì – 
uno dei più importanti can-
tautori del Novecento che ha 
saputo come nessun altro uni-
re i testi poetici a musiche che 

sembrano fondersi con le pa-
role. Non è mai sceso a patti 
con le mode del momento o 
con le opportunità “commer-
ciali”. La sua è una ricerca su-
gli anfratti più nascosti dello 
spirito  umano;  un  viaggio  
che passa anche dalla solitu-
dine  alla  religiosità,  senza  
mai perdere di vista i rappor-
ti tra le persone. Con atmosfe-
re a volte rarefatte, a volte ac-
corate». 

Ma la Shoah come s’inseri-
sce in tutto questo? «L’Olo-
causto  –  continua  Mimma  
Caldirola, una delle voci del-
lo spettacolo – influisce nell’o-
pera di Cohen, che aveva 10 
anni nel 1944. I riferimenti si 
trovano in molte sue canzoni 
e poesie. Ma il genio di Co-
hen è aver capito che dobbia-
mo essere in grado di abbrac-
ciare la tristezza, l’oscurità, 

per andare avanti. Che impa-
rare a muoversi attraverso l’o-
scurità significa guarire, di-
ventare più forti, apprezzare 
e creare la luce. Dopo aver 
toccato l’oscurità, non se ne 
ha più paura». 

L’Olocausto non compare 
mai  nei  suoi  testi  in  modo 
chiaro, ma in fondo se ne par-
la continuamente: «Ricordia-
mo – aggiunge Macrì – che lui 
era scrittore e poeta. Uno dei 
suoi primi libri è “Fiori per Hi-
tler” del quale leggeremo bra-
ni che parlano di quel perio-
do e della riflessione sulla ba-
nalità del male. Ci sono can-
zoni che fanno espressamen-
te riferimento all’Olocausto 
come “Puppets” che parla dei 
burattini tedeschi e dei burat-
tini ebrei. Poi “Dance me to 
the end of love” : una canzo-
ne d’amore ma, come spesso 

accade per i suoi brani, ha un 
doppio significato: i violini in-
fuocati sono quelli che accom-
pagnavano i deportati alle ca-
mere  a  gas.  Il  suo  essere  
ebreo ha influenzato in mo-
do profondo la sua poetica». 

Prima del recital, si parlerà 
in modo approfondito di quel-
lo che è stato portato avanti 
quest’anno nelle scuole: «Ab-
biamo discusso, in particola-
re,  sul  “dopo”  Olocausto  –  
spiega  Antonella  Ferraris  
dell’Isral – quindi, ad esem-
pio, del processo di Norimber-
ga. C’è stato un discorso an-
che  sulla  difficile  memoria  
post Olocausto: il Giorno del-
la Memoria esiste da vent’an-
ni, ma facciamo ancora fatica 
a  ricordare  quel  momento  
della  storia.  Vuol  dire  che  
qualcosa è andato storto». —
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Domani A Castelnuovo scrivia

Nello spettacolo “Passati per un camino”
testimonianze, letture e canzoni popolari

LA STORIA

In piazza De André

Testimonianze
e riflessioni
sull’Olocausto

FRANCA NEBBIA

CASALE

L
a Repubblica di Vichy, 
chiamata anche gover-
no Vichy, fu quella che 
si costituì nella parte 

meridionale della Francia do-
po l’invasione tedesca. 

«Oltre le Alpi- Collaborazio-
nismo e antisemitismo nella 
Francia  di  Vichy  
(1940-1944)» è l’argomento 
che oggi, alle 21, Marco Sigau-
do, professore e storico di San 
Salvatore , affronterà alla Co-
munità ebraica per l’avvio del-
le celebrazioni della Giornata 
della Memoria , nata per ricor-
dare la data del 27 gennaio 
del  1945,  quando  l’Armata  
rossa liberò il campo di con-
centramento di Auschwitz. 

«Ho  approfondito  l’argo-
mento in quattro anni dei no-
ve che ho trascorso a Parigi, 
dove ho potuto documentar-
mi - dice Sigaudo -: molti cono-
scono quella parte della Fran-
cia solo per le terme». 

Invece Sigaudo non parle-
rà di terme, ma della Shoah e 
della politica di sterminio de-
gli  Ebrei.  Dopo  l’invasione  
della Francia da parte della 
Germania, il Sud della Fran-
cia vide la costituzione, nel 
1940,  del  regime di  Vichy,  
guidato dal maresciallo Hen-
ri Philippe Pétain, che rivelò 
subito la sua stretta dipenden-
za dalla Germania di Hitler. 
«Era la  parte  meno ambita 
del territorio francese – dice 
Sigaudo -, perché i tedeschi 
temevano attacchi britannici 
e avevano fortificato la costa 
atlantica  da  cui  pensavano  
che gli inglesi avrebbero sfer-
rato la loro offensiva» . 

I  francesi  di  quel  regime  
non avevano voce in capitolo. 
Una foto del 24 ottobre del 
1940 ritrae la stretta di mano 
tra Hitler e Pétain che sanciva 
la collaborazione tra Francia e 
Germania.  «Hitler  aveva  in  
quel periodo appena incassa-
to il “no” della Spagna di Fran-
co a una sua offerta di collabo-
razione e avere il Sud della 
Francia fedele gli consentiva 
di spostare una parte delle sue 
truppe verso l’Inghilterra». 

Sono gli anni in cui il gover-
no filonazista si impegna nel-
la diffusione di uno stereoti-
po che vuole l’ebreo cinico e 
godereccio. Nei filmati che ve-
nivano propagandati allora, 
gli ebrei venivano paragonati 
ai topi e li si additava come 
gente che viveva nella sporci-
zia e nella miseria. Nel 1941 
Pétain emana il secondo statu-
to degli ebrei, privandoli dei 
diritti  fondamentali.  Il  regi-
me di Vichy favorirà infatti la 
deportazione di settantasei-
mila di loro verso i campi di 
concentramento.

«Ma già nel 1942 la Germa-
nia - continua Sigaudo - non si 
fida più del governo di Vichy, 
convinta che faccia il doppio 
gioco,  avvicinandosi  a  De  
Gaulle. Parte l’occupazione di 
tutta la Francia e il governo vie-
ne affidato a personaggi vicini 
alla Germania: Pétain viene so-
stituito da Pierre Laval, che ina-
sprisce ulteriormente il regi-
me filonazista. La Shoah è una 
tragedia che a distanza di più 
di 80 anni non può e non deve 
essere dimenticata, soprattut-
to quando da più parti si cerca 
di annullarne l’esistenza o di 
revisionarla completamente».

Sigaudo, laureato in Scien-
ze Politiche, con un Dottorato 
di ricerca in Storia Contempo-
ranea, ha svolto due tesi sul pe-
riodo storico di Vichy e ha inse-
gnato all’Università Statale di 
Milano. Diverse le sue pubbli-
cazioni di carattere storico e 
tante conferenze. L’anno scor-
so alla Biblioteca civica di Ca-
sale tenne due serate sull’anti-
semitismo in Italia e sulla me-
dicina  e  le  sperimentazioni  
nei campi di sterminio: su qu-
sti  temi tiene anche lezioni  
all’Istituto Balbo di Casale. —
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Poesie e brani del grande cantautore canadese stasera all’associazione Cultura e Sviluppo, dopo un dibattito sui temi della Shoah

I violini infuocati nei testi di Leonard Cohen
Metafora dei cortei verso la camera a gas

Il Giorno della Memoria esi-
ste  da  vent’anni.  E  da  
vent’anni il 27 gennaio istitu-
zioni,  associazioni,  enti,  
scuole organizzano momen-
ti  di  riflessione,  di  ricordo 
sull’Olocausto, per non di-
menticare  le  sue  vittime.  
All’Acsal stasera dalle 19 si 
comincerà a parlarne con la 
conferenza dal titolo «Dopo 
la Shoah, un’eredità diffici-
le» con Agostino Pietrasan-
ta,  referente  del  progetto  
presentato alle scuole ed ere-
ditato da Gian Piero Arma-
no; con il docente di Storia 
della chiesa Stefano Tessa-
glia e con Antonella Ferra-
ris, responsabile della sezio-
ne didattica dell’Isral. Sono 
previste alcune testimonian-
ze di studenti che hanno se-
guito gli incontri nelle scuo-
le. Dopo il buffet, alle 21, il 
gruppo Suoni Ribelli propor-
rà  lo  spettacolo  «Rags  of  
light-Frammenti di luce. Poe-
sie e canzoni di Leonard Co-
hen». V. F. —

«Passati per un camino» è il ti-
tolo  dello  spettacolo  con  
Gianni Repetto e Roberto Pa-
ravagna che viene proposto 
domani sera, alle 21, in sala 
Pessini  a  Castelnuovo  Scri-
via. Il duo proporrà dialoghi, 
letture, canzoni e voci fuori 
campo per raccontare «le vi-
cissitudini dei gruppi che fu-
rono un bersaglio della Ger-
mania hitleriana fino al dram-
ma epocale del genocidio de-
gli  ebrei»,  come spiegano i  
protagonisti  della  serata.  
Canzoni  popolari,  memorie 
dai campi di sterminio e bra-
ni di  letteratura.  Si  parlerà 

dell’odissea del poeta Erich 
Mühsam, anarchico e  omo-
sessuale,  «suicidat»”  nel  la-
ger di Oranienburg, e del ge-
suita  Josef  Spieker,  primo  
prete cattolico a essere de-
portato. Non saranno dimen-
ticati  i  testimoni  di  Geova,  
che  rifiutarono  qualsiasi  
compromesso con il regime 
hitleriano, e poi sinti e rom, 
da liquidare poiché conside-
rati dai nazisti asociali». 
Infine, il ricordo dei 70.273 
portatori di handicap classifi-
cati come persone «indegne 
di vivere» e degli ebrei. Al ter-
mine, si assisterà a un mes-
saggio via internet di Liliana 
Segre, testimone di quei terri-
bili anni. 
L’evento è organizzato dalla 
sezione Anpi di Castelnuovo 
Scrivia e dal Comune. G. C. —

Stasera  dalle  22  al  Cow-
boys’American  Restaurant  
& Saloon di Voghera (in via 
Morato)  per  la  «Thursday  
Night Live» si esibirà Carme-
lo Genovese («Geno B Goo-
de»); il concerto è organizza-
to in collaborazione con La 
Parrocchia del Blues, dopo 
cena. Per info e prenotazio-
ne tavoli 0383 64631. —

Domani  al  Cappelverde  di  
via San Pio V ad Alessandria 
continuano le serate «B Side» 
con Tiziano Spigno alla voce, 
Gianluca Vaccarino alla chi-
tarra. Dal rock al pop, passan-
do per soul e aneddoti sulla 
storia della musica, si potrà 
discutere di composizione e 
ascoltare brani dal vivo dalle 
21. Info 345 9968548. —

ENZO MACRÌ
ORGANIZZATORE 
DELLA SERATA

Domani, alle 21, alla Gambari-
na, c’è «Dialettando. Voci dal 
Nord, voci dal Sud», promos-
sa da Alessandria in Pista. Let-
ture nei dialetti del territorio 
e di altre parti d’Italia. Condu-
cono Lia Tommi, Cristina Sara-
cano eMauro Remotti; inter-
mezzi musicali con Alberto Ca-
rughi, Dario Deamici e Carlo 
Fortunato. —

Alessandria
Alla Gambarina
Letture solo in dialetto
e intermezzi musicali

AGENDA
COSE
DA FARE

Voghera
Cowboys’ Saloon
Il blues di Geno B Goode
alla Thursday Night Live

Alessandria
Al Cappelverde
Nuova serata “B-Side”
con Spigno e Vaccarino 

Ventidue anni di musica: li 
festeggiano allo Zettel, stase-
ra, le Anime in Plexiglass, il 
gruppo-tributo  a  Ligabue  
guidato da Max Chiarlone. E 
insieme a loro tanti musici-
sti alessandrini con cui han-
no condiviso il palco. La sera-
ta parte alle 19,30 con aperi-
cena, dalle 22,30 spazio alla 
live music . —

Alessandria
Allo Zettel
Anime in Plexiglass
una festa per i 22 anni

Cohen passa dalla 
solitudine alla 
religiosità, senza mai 
perdere di vista i 
rapporti tra le persone 

COLLOQUIO

MIMMA CALDIROLA
CANTANTE

Leonard Cohen è stato uno dei più importanti cantautori del Novecento: ha saputo unire testi poetici a musiche evocative

MARCO SIGAUDO
DOCENTE E STORICO

ANSA

Cohen ci insegna 
che dobbiamo 
saper abbracciare 
tristezza e oscurità
per essere più forti

MARCO SIGAUDO Il docente interviene alla Comunità ebraica di Casale, raccontando la Francia di Pétain 

“Quelle infami scelte di Vichy
con 76 mila ebrei mandati nei lager”

Pétain assecondò
la propaganda 
nazista, che indicava
gli ebrei come gente 
avida e godereccia

Un’immagine da un campo di concentramento

Repetto e Paravagna

SOCIETÀ, CULTURA & SPETTACOLI
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FEDERICO GENTA

L
avorare alla rinascita 
del Valentino parten-
do dai suoi protagoni-
sti. Vale a dire i gesto-

ri dei locali, dei circoli e dei 
chioschi immersi  nel  parco. 
Quantomeno quelli  rimasti,  
dopo anni di abbandono e di 
contrasti con la pubblica am-
ministrazione che hanno ri-
dotto - e non di poco - il loro 
numero. Alla fine è questo il 
senso delle battaglie partite 
intorno al polmone verde che 
corre lungo il Po. Iniziative pa-
rallele con un obiettivo comu-
ne:  preservare le  realtà  del  
parco e di quanti, tra mille dif-
ficoltà, garantiscono un lavo-
ro a tante persone. Quante? 
Le cifre sono sicuramente va-
riabili, perché si parla spesso 
di attività - e di conseguenza 
contratti - stagionali. A fare i 
conti ci hanno pensato quelli 
del club della Scherma.

La direttrice, Pinuccia Ga-
staldi, ha preso il telefono e 
chiamato uno ad uno i suoi 
«vicini di casa». Questo è il ri-
sultato: «A Villa Glicini lavora-
no cinquanta persone - elen-
ca -  Se aggiungiamo dipen-
denti e lavoratori di Cerea, Ar-
mida e Club Canoa, arrivia-
mo a 120 persone. Più gli ulti-
mi arrivati: i quindici del risor-
to imbianchino. Altre 24 sono 
impegnate nei chioschi». Nei 
mesi invernali, invece, ne ba-
stano appena due alla Latte-
ria Svizzera, che con la bella 
stagione arrivano ad essere 
molte  di  più.  Impietoso  il  
conto dei posti di lavoro per-
si con la chiusura di discote-
che e cocktail bar: «Soltanto 
il Fluido vantava 80 lavorato-
ri, di cui 30 addetti alla sicu-
rezza. Spesso si tratta di con-
tratti per poche centinaia di 
euro al mese, ma che consen-
tono a tanti giovani di soste-
nere,  ad  esempio,  le  spese  
universitarie».

Di questo si parlerà doma-
ni, alle 12, alla Latteria Svizze-
ra. Dove i gestori, compresi i 
responsabili dei chioschi ora 
riuniti in un comitato, chiede-

ranno di rivedere le tasse che 
ogni anno versano alla Città e 
di poter ridiscutere il progres-
sivo  taglio  dei  parcheggi,  
«che sta  allontanando sem-
pre di più i clienti e il prossi-
mo inverno creerà non pochi 
problemi  a  Natale  in  Gio-
stra».  All’incontro  sarà  pre-
sente anche il Comitato Parco 
Vivo, che ha già raccolto oltre 
duemila adesioni attraverso 
la petizione online, lanciata 
domenica, per chiedere al Co-
mune di dare concretezza al 
regolamento  -  formalizzato  
ormai da 20 anni senza mai di-
ventare realtà - e costituire un 
comitato di gestione «con la 
collaborazione di tutte le real-
tà  del  territorio,  oltre  che  
dell’amministrazione  della  
città, anche superando gli in-
teressi personali». Un obietti-
vo del tutto simile alla propo-
sta emersa mesi fa, durante 

l’incontro  promosso  dalla  
Stampa proprio a Villa Glici-
ni, sull’opportunità di porta-
re a Torino il modello della Ci-
ty  Park  Foundation  che  ha  
portato alla rinascita dei gran-
di spazi verdi di New York.

Il tutto a 17 giorni dalla da-
ta di presentazione del piano 
per il Valentino promesso da 
Palazzo Civico. Opere abusi-
ve cancellate e  primi bandi 
per i nuovi locali, necessaria-
mente ridimensionati e più in-
dirizzati al settore cibo che al 
divertimento notturno. Con 
il Club 84 che ha annunciato 
di essere prossimo alla chiu-
sura e l’Imbarco Perosino sot-
to sfratto  esecutivo.  Sfratto 
vero visto  che i  gestori  do-
vranno anche lasciare la loro 
casa. Domenica 2 febbraio, in 
viale Virgilio, il pranzo «di so-
lidarietà e denuncia». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

BERNARDO BASILICI MENINI

Mille rilevatori per misura-
re l’inquinamento dell’aria 
e capire se in città si può an-
cora stare tranquilli. È l’ini-
ziativa del Comitato Tori-
no respira, che nei prossi-
mi giorni distribuirà i cam-
pionatori passivi per il bios-
sido di azoto. Cioè la so-
stanzia (creata dal traffi-
co, dal riscaldamento e dal-
le attività agricole) che si 
sviluppa in qualsiasi com-
bustione ed è  particolar-
mente irritante per l’orga-
nismo. La questione è che 
il biossido, che è uno dei 
precursori chimici del par-
ticolato,  rientra tra  i  gas  
che più spesso superano le 
concentrazioni  previste  
dalle normative. Quindi si 
tratta di capire quanto ce 
n'è  nell’aria  che respiria-
mo tutti i giorni. 

Cinquecento campiona-
tori saranno piazzati in pro-
vincia, altri 200 nei pressi 
di cento scuole cittadine. Si 
tratta  di  apparecchi  che  
contengono una  provetta  
con delle sostanze che rea-
giscono all’inquinante. «La 
rilevazione durerà per tut-
to il mese di febbraio» spie-
ga  Roberto  Mezzalama,  
presidente di Torino Respi-
ra. «Stiamo distribuendo le 
provette e a partire dalla 
prossima settimana saran-
no avviate le rilevazioni. Le 
raccoglieremo a inizio mar-
zo». A quel punto saranno 
inviate a un laboratorio in-
glese e nel giro di poche set-
timane dovrebbero arriva-
re i risultati. La scelta delle 
scuole è stata presa con lo 
scopo di «dare un’idea ai ge-
nitori di cosa succede ai più 
piccoli, per motivare i più 
grandi ad agire». Non è la 
prima volta che il Comitato 
porta avanti rilevazioni del 
genere. Già in passato era 
stata fatta una prima map-
patura per fornire un mo-
dello di  dispersione degli  
inquinanti.  Adesso  verrà  
fatta con più dati, in modo 
che sia il più completa ed 
esaustiva  possibile.  «Così  
sarà chiaro il grave livello 
di  inquinamento  a  cui  ci  
stiamo esponendo» conclu-
de Mezzalama. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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I giorni che mancano 

alla data indicata dalla 
Città per presentare
il piano per il parco

l’investimento

Da Ream 380 milioni
per costruire
residenze sanitarie

Circoli sportivi e gestori dei chioschi vivono la stessa paura: impossibile sopravvivere in un parco diventato deserto
Domani l’incontro alla Latteria Svizzera per promuovere la nascita di un comitato di gestione: petizione oltre le 2000 firme

Assieme ai locali sparisce il lavoro
“Al Valentino oltre 100 posti a rischio”

Il bando annunciato dal Comune preoccupa: la progressiva riduzione dei clienti mette a rischio anche le attività storiche

RETROSCENA

144
Collaboratori e 

dipendenti impiegati 
tra chioschi, club 
e circoli sportivi 

torino respira

Mille rilevatori
per misurare
i livelli di smog
fuori da scuola

Oltre 180 milioni già impegna-
ti e altri 200 pronti ad essere 
stanziati. Continuano gli inve-
stimenti di Ream Sgr, società 
immobiliare torinese parteci-
pata da Fondazione Crt e da al-
tre  fondazioni  bancarie  pie-
montesi, nel settore delle resi-
denze sanitarie assistenziali. 
A Torino, nell’area dell’ex cen-
tro medico Fiat, tra via Maro-
chetti e via Chiabrera, sorgerà 
un complesso da oltre 200 po-
sti letto. Gli altri sono la resi-
denza Il Giglio ad Albugnano 
(Asti) e la residenza Sant'Anto-
nio a Carmagnola. C. LUI. —

*

*

Una lettrice scrive:

«Sarà anche vero che qualcuno 
sta tenendo corsi di educazione 
stradale agli utilizzatori di mo-
nopattini... Ma io oggi nel giro 
di 5 minuti ne ho visto uno con 
3 persone a bordo ed uno con 2. 
Sui marciapiedi di via Po e piaz-
za Vittorio. Ore 13».

DANIELA

Un lettore scrive:

«Cercando in rete le informazio-
ni circa il numero di caldaie a ga-
solio installate in Torino, non si 
scopre molto. In compenso si 
apprende che il CIT, Catasto Im-
pianti Termici, sostituirà il SI-
GIT, Sistema Informativo di Ge-
stione degli Impianti Termici, 

dichiarato in obsolescenza (do-
ve finiranno i suoi dati?). E così, 
a meno di registrarsi sul sito del 
CIT stesso, non si può sapere a 
quanto ammonta la percentua-
le degli stessi impianti (princi-
palmente nella  zona centrale  
della città, perché non raggiun-
ta dal teleriscaldamento) e in 
moltissimi casi neppure conver-
tibili a metano, per motivi di si-
curezza degli impianti. A Mila-
no, secondo il CURIT, l’“eserci-

to silenzioso” delle caldaie in-
quinanti è quantificato in 3400 
impianti, pari al 4% (sì!! il quat-
tro per cento) della totalità (so-
lo 85.000?), ma che inquinano 
tanto quanto, se non di più, del 
restante 96 per cento. 
«Abbiamo avuto conferma nel-
le ultime ore che l'inquinamen-
to a Torino è nuovamente (o co-
stantemente, secondo le opinio-
ni politiche) oltre i limiti. Si di-
ce che, bloccando a Torino i vei-

coli a gasolio fino ad euro4, e 
quelli fino a euro2 di ogni tipo-
logia, non dovrebbero circolare 
240.000 veicoli. Le centraline 
che  rilevano  l’inquinamento  
non sono tantissime e intelli-
gentemente  collocate  presso  
gli incroci più trafficati, dove 
anche il semplice movimento 
dei veicoli “agita” molto bene 
l’aria circostante, in modo da 
favorire l’afflusso verso le cen-
traline della maggior quantità 

di elementi inquinanti. 
«Affermare che i 240.000 veico-
li inquinano al pari, se non di 
più delle caldaie a gasolio, signi-
fica peccare di ingenua presun-
zione: tutti i veicoli dovrebbero 
circolare per 14 ore, pari al pe-
riodo di riscaldamento consen-
tito nell’arco della giornata, e 
senza interruzione! In condizio-
ni normali di traffico, non pare 
proprio che ciò sia possibile: vi 
immaginate le code ai semafo-

ri? Intanto le caldaie a gasolio 
non hanno mai avuto, né avran-
no mai, un filtro antiparticola-
to. Guardare da un tetto gli alle-
gri fumaioli che eruttano co-
me il Vesuvio è uno spettacolo 
per gli occhi e un tranquillan-
te per i polmoni. E trascuro l’a-
nalisi della dinamica dell’aria 
più fredda al mattino che spin-
ge verso terra i fumi, ancora 
tiepidi, dei camini e perciò più 
carichi di polverine. 
«Per di più, finita la polemica 
circa gli autovelox da ritarare 
per  poter  comminare  multe  
sulla velocità  eccessiva,  per-
ché non si prende in considera-
zione lo stesso obbligo per chi 
gestisce le centraline di rileva-
zione?».

GUIDO MICHELETTI 

Specchio dei tempi
«Monopattini di gruppo» 

«Inquinamento, più controlli sulle emissioni ma anche sulle centraline»

AIUTACI A SOSTENERE 100 MAMME SOLE - www.specchiodeitempi.org/madriefigli - info: 011.6568376 - lettere: specchiotempi@lastampa.it
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